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SOMMARIO 



1. Si dimostra che la maniera di dire italiana nel mezzo 

del cammino signiGca semplicemente nel cammino , 
senza determinare in qual punto di esso ; e non alla 
precisa metà del cammino, come spiegano i commen- 
tatori ; perchè Dante, quando vuol indicare alla metà 
della vita ( come , secondo lui , sono i trentacinque 
anni ), usa al colmo della nostra uita^ al colmo della 
naturai vita, al colmo del nostro arco, al colmo della 
nostra età, al punto sommo della nostra vita. E sem- 
pre che egli adopera la predetta forma nel mezzo, vuol 
esprimere colia massima evidenza puramente tra, E se 
nel mezzo può indicare qualunque punto dal principio 
al fine d' uno spazio o tempo determinato , esclude 
pur quasi sempre la perfetta metà. Qui dunque nel 
mezzo non può in alcun modo significare alla metà, 
cioè al mezzo matematico, o, come dice il Boccaccio , 
al mezzo puntale, 

2. Si dimostra che la parola mezzo significa lo spazio tra 

un estremo e V altro d'un luogo o tempo determinato'^ 
onde per mezzo qui s'intende dal primo di della vita 
al dì della morte. Son da considerarsi queste parole 
del prelodato Boccaccio : per mezzo s'intende assai so- 
vente ciò che si contiene intra due estremi; e più, le 
seguenti, del medesimo : Si può intendere questo mezzo 
quello spazio che è posto infra il dì della nostra 
nascita e il dì della morie. 
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3. Si dimostra che ti cammin di nostra vita indica tutto 
il tempo che l'uomo vive quaggiù in corpo ed anima, 
come appunto dice Dante : // cammino di nostra bre^ 
vissima vita^ la quale non è tanto irita, quanto cam- 
mino alla Yila. Ed egli prendendo a tracciare o ad ab- 
bellire quella via che in questa vita 

Sola Ta dritta e'I mal cammin dispregia, 

chiama sé stesso il poeta della rettitudine \ e tal mo- 
strasi valorosamente ed eccellentissimamente in tutti 
i suoi scritti , per trarre coloro che in questa vita 
vivono dallo stato di misèria e indirizzarli per quello 
di felicità non solo su questa terra , ma e ne* cieli. 
Onde il Petrarca, sulle orme di lui, cantava : 

Errar non dessi in quel breve Tiaggio 
Che ne può far d'eterno albergo degni. 

Avanti del nascere e dopo il morire, dice il Gioberti, 
come il vivere , tre punti del sovrannaturale da te- 
nersi ognora in vista. 

Chi erra, torni aUa verace strada. . 

4-. Si dimostra che in niuna maniera può essere che col 
primo verso si indichi il trentacinquesimo anno della 
vita, come vogliono gli espositori ; perchè con (ale in- 
terpretazione, giunti che siamo ai versi trentasettesimo 
e quarantatreesimo, ci vediamo sorgere centra un osta- 
colo affatto insormontabile, quello cioè d' esser prima 
ai trenlacinque anni e dopo ai venticinque! il che è 
un assurdo intollerabile non che in Dante, in chicches- 
sia. £ tutte le cose innanzi inesplicabili. Come si spie- 
gherà egli mai eh' ei parli del suo esilio e dei motivi 
dì quello nel primo verso , mentre che sei fa predire 
da Brunetto, come cosa non ancora avvenuta, solo nel 
quindicesimo canto *, ed ei cominciò la Divina Commedia 
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in Firenze prima dell'esilio? (Balbo, Vita di Dante ^ 
capo Vii in fine.) Nessuno spiegherà mai ciò senza 
assurdità. 

5. Si dimostra che Dante dicendo : 

Mi ritrofai per una selva oscura, 

Indica chiarissimamente eh* ei fu prima in una selva 
di oscurità, e si trovò di nuovo per una stiva oscura; 
ma questa, erronea e trista. La qual cosa non può 
essere spiegata per altra via che per quella tracciata col 
sistema di Pitagora: sistema, per rispetto a Dante, ac- 
cennato dal Palmieri e toccato dal Landino, ma non a 
sulTìcienza; sistema celebre appresso gli antichi e ai 
tempi segnatamente di Dante; sistema fondato da Pi- 
tagora sulla sua lettera Ypsilon la quale ei prese forse 
dal (Gin)/^ chinese, capovoltolo, che significa l'uomo 
e quanto da lui dipende \ e forse meglio e più intima- 
mente ei tolse la stessa lettera chinese (Y) -^-^ tal 
quale, che vuol dire unitàt perfezione, rettitudine, [i) 

6. Si dimostra che suirYpsilon noi vediamo quando Vuomo 

giunge agli anni della discrezione e conosce le virtit 
e i vizi distintamente, sì da seguire quelle e fuggire 
questi] che sulT Ypsilon vediamo ogni cosa più deli- 
cata e grande che dicono i sommi filosofi, Cicerone e 
Dante in ispecie ; vediamo distinte le virtù , vediamo 
distinti i vizi , vale a dire vediamo nella sua intima 
natura ciò che è onesto e ciò che è turpe, dico il su- 
premo de' beni e de* mali\ vediamo che quegli che 
disse : /o non sono sapiente , ma amante della sa- 
pienza, coir Ypsilon aperse la via all'educazione del- 
l'uomo, cioè alla sapienza che è l'arte* del vivere, E 
Dante, ciò dimostrando , reca le parole divine : Chi 

(1) Vedi nell'Enciclopedia francese, edita a Parigi nel 1763, le cifre chi- 
nesi, num. 1 e 9, tav. XXV, colle rispetliye spiegazioni a pag. 13. 
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gilta via la sapienza e la dottrina^ è infelice. Essa 
è candore dell'eterna luce , specchio senza macola 
della maestà di Dio, La Bibbia, Pitagora, Cicerone pre- 
sentano questo grande signiOcato ; e Dante lo sviluppa 
nella sua pienezza per via pratica in grazia di tutti : 
quel che è veramente da farsi. 

7. Si dimostra che l'uomo giunge agli anni della discre- 

zione al veni e Simo quinto anno di vita , e che Dante 
si trovò fuor della retta via in tale età, come egli pur 
chiarissimamente dimostra in tre luoghi esplicitamente, 
e da per tutto implicitamente, senza dubbio alcuno. 

8. Si dimostra che Dante non parìa di sé, escluso, ogni al- 

tro, come protagonista; ma bensì, di tutti ; perchè egli 
abbraccia V umana specie interar; e se in apparenza 
sembra eh* ei parli di se , egli ciò fa per conciliarsi 
maggiormente Tatlenzicne e dir tutto a pieno e viva- 
mente; avendo egli sul serio atteso e di proposito dai 
teneri anni agli studi e ad ogni bel pensiero , senza 
perder tempo ; che altrimenti non poteva giungere al- 
r acquisto di tante nobilissime cognizioni e spiegarle 
con tanta eccellenza d'arte. se errò e perdette tempo, 
al suo buon genio ciò fu d' insegnamento a riguada- 
gnar tempo e scrivere vie più a fondo, preciso e forte. 

9. Si dimostra che suir Ypsilon sono poste al loro luogo 

le virtm tutte coi loro vizi laterali^ secondo la dottrina 
di Dante, di Pitagora, di Aristotile, di Cicerone, di Ora- 
zio : Ciascuna virtù ha due nemici collaterali , cioè 
t?isi, uno in troppo, Valtro in poco. 

10. Si dimostra che fra i vìzi Dante segnala sovrattutto la 

superbia , Vinvìdia e V avarizia , come i piiì funesti 
e dai quali nascono poi tutti gli altri. Dante vuol pro- 
vare (e qui è da tener fermo) che il solo mezzo di far 
la felicità umana, è l'istruire perfettamente dai tenori 
anni ogni uomo , ninno eccettuato ; essendo che per 
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tal via ognuno sviluppa la propria virtù e vede il 
vero ed impiega saggiamente il tempo ; e allora la su- 
perbia che è figlia dell' ignoranzay V invidia, che è il 
mancar di virtH, (1j /' avarizia che è il vizio male- 
detto che impedisce ogni avanzamento nel buono j nel 
bellOy nel vero, scompariranno ; e ciascuno imparerà a 
vivere per tempo e vivrà : Educatio et disciplina^ 
hinc totius vilae color et genuSy come c*era fatto stu- 
diare in Rettorica e non intendevamo. 
41. Si dimostra che per tórre dalla terra tutti i vizi e prin- 
cipalmente i predelti , sono necessari gli studi , vale 
ja dire l'istruzione e l'educazione più accurata e no- 
bile dai teneri anni sino al fine dell'adolescenza spe- 
zialmente, non perdendo mai di vista quel verso : 

Io son del cielo e torneroYvi ancora, 

•e meglio questi : 

Esce di mano a lui che la vagheggia 

Prima che sia, a guisa di fanciulla 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 
L'anima semplicetta che sa dulia, 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Perchè coloro che non tornano a lui , sono quelli dei 
quali Dante dice 

Che perduto han lo ben deirintelletto. 

Il bene dell' intelletto essendo Dio immenso , eterno, 
bellissimo, sapientissimo, ottimo, massimo, come cel fa 
manifesto dottamente e divinamente il sommo vate 
nostro con tutta la raffinatezza della brava antichità. (2) 

:(1) Niuno U quale si confldi neUa sua virtù , porta invidia air altrui : Verum 

EST ID QDOD EOO SBMPER SENSI, NBMINEM ALTEaiUS, QDI SUAB COIfFIDBRET, 
ViaTUTI INVIDEaB. ClC. PUILIP. X. I. 

f2} Vedi Cicerone neUa morte di sua figliuola. 
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Con le quali liete idee e per mezzo della più pura 
e grande educazione e istruzione dai più teneri anni^ 
che egli presenta compitissima , il poeta Tuole che in 
fine l'uomo sia re e papa sopra di sé ; perchè libero^ 
dritto^ sano ha Yarbitrio^ onde tutto debb' essere fatto: 

Libero, drillo, sano è tuo arbitrio 
E fallo fora non fare a suo senno; 
Perch'io te sovra le corono e mitrio. 

Gli accurati e nobili studi fanno che V uomo si veda 
splendere in fronte la luce di Dio, con che non può 
essere altro che felicità, come vediamo la bella scena 
^ nel fine del vensettesimo canto del Purgatorio , sino 
al quale la lettera sacra principalmente ci illumina in 
mirabil guisa la via. 

E tutto questo è divinamente messo innanzi agli occhi 
d'ognuno nei cento primi versi , no' quali sempre ve- 
desi ad ogni parola e concetto quel lampo del genio 
che compra mille bellezze di gustOy come sempre nella 
continuazione sino al fine dell'Opera Divina. 

12. Si dimostra che il Veltro, nominato e posto dal poeta 
a liberare il mondo dai predetti vizi , è 1' opera sua 
stessa, chiamata da lui la Commedia, quando sia ben 
intesa e secondo essa tutto per l'appunto si faccia. 

13. Si dimostra che Dante con l'opera sua vuole non solo 
educare T Italia ed essere la salute di questa; ma es- 
sere ancora la salute e la gloria di quanti sono e saranno 
sulla terra. / popoli tutti quanti difendere e prov- 
vedere ottimamente : 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

14. Si dimostra che quando nell'uomo sia la vera istruzione 
ed educazione sua propria, cioè 

sapYenzS, amore e yirtuie. 
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non è più necessaria la guerra, con la quale non si fa 
altro che imbarberire e immiserire i popoli , cioè uc- 
cidere e farsi uccidere, gettando chi resta nell'angoscia ! 

Per cui merlo la yergine Camilla, 
Enrialo, Turno e Niso di ferule. 

Col consiglio dei togati sovente o non si impresero le 
guerre o si condussero a fine. La guerra è da im- 
prendere in modo che altro non sembri mirarsi fuor- 
ché la pace. Porsi ciecamente in ordinanza e battersi 
col nemico^ è cosa crudele e da fiere. Ma quando il 
tempo e la necessità il comandi, è da pugnare e pre- 
ferir la morte a servitù e vergogna. 
i5. Si dimostra che Dante vuole la Monarchia universale, 
cioè un imperatore romano che regga Italia e tutti i re 
delle altre nazioni, per levar via le cagioni di guerre 
e far che ognuno viva in pace^ che è quello per che 
Vuomo è nato. 
16. Si dimostra Qualmente che la divisione della Sua opera 
in tre parti ei prese da Platone, da Virgilio e dalla Reli- 
gione Cristiana ; e che tal opera comprende tutto lo 
scibile umano e divino. 

Intanto ecco dal maraviglioso poeta aperta la via a 
parlare di tutti i mali che ci molestano, dei modo di libe- 
rarcene e forbircene, d'aver tutte le virtù e sorgere e vivere. 
E, secondo che mi pare, assai bene sta quel nobilissima 
passo, tratto dal Convito, per conclusione di questa lettura, 
come quello che 1' essenziale divinamente abbraccia ed il- 
lustra per la perfetta educazione dell' uomo , acciocché 
ognuno possa seguire sua stella e non fallire a glorioso 
porto , vedendo ognuno quanto importi avvezzarsi per 
tempo al bene. 

Chi ha teneri figli , dee^senza manco godere ; percioc- 
ché questi finalmente staranno sulla via che giustizia vuole, 
e su essa cammineranno e vivranno grandi e felici. 
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Il rimedio a tutti griacoavenienti e mali si è ordinare 
gli studi ÌQ guisa che niun^anima possa menomamente per- 
der tempo, e tanto più nei primi anni ; acciocché non si 
abbia piò a dire con Dante : 

Voi altri pochi che drizzasle il collo 
Per tempo al pan degli angeli del quale 
Yivesi qui, ma non si vieu satollo ; 

sibbene : yoi altri tutti. Perciocché se il tempo che i te- 
neri animi possono avere , fosse tutto ben posto , ognuno 
riuscirebbe qual debb* essere ; né più sarebberci bozzac- 
chioni veri nelle scuole e fuori di esse a funestare il vi- 
vere deiruomo ! Perciocché tutto consiste nel saggio imT 
piego dei tempo. Dice Dante stesso : Tutte le nostre brighe, 
se veniamo a cercare i loro princlpii , provengono da 

non saper trovare V uso del tempo che in tutte 

nostre operazioni sì deve attendere, (Conv. IV, 2) Oude nel 
Purgatorio ei fa dire da Virgilio : (xiii, 85) O ben finiti (per- 
chè son essi della gènte sicura di veder C alto sole che 
desiderano)^ o spirili già eletti b\V eterno concilio! (Purg. 
XXI, 16] per quella pace intera eh* io credo aspettata da 
tutti ?oi , ven prego : dilene dove la montagna pende , sì 
che sia possibile il salirla ad uomo che non abbia Vaie : 
(v. 54] noi dobbiamo andare in suso e questo indugio mi 
incresce, giacché il perder tempo a chi piil sa^ e ne può 
indi vie meglio stimare il pregio, piil spiace. (Porg. xii, 85, 
Parad. xxix, 127 ) E tanto più do?ea increscere al poeta 
Ialino di perder tempo, in quanto che sapeva la brevità di 
esso e le cose molte a vedersi, e quindi più comprendeva 
il danno del perderlo ajico per poco, il pensiero che il 
tempo è moneta non é tanto degli Inglesi d'oggidì, quanto 
del nostro sommo Italiano che sì nobilmente lo svolse. Ogni 
bene, ogni felicità dell'uomo da questo impiego del tempo 
deriva : e gli studi mostrano manifestamente più che mai 
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e più che qualunque altra cosa , questa gran verità della 
dottrina Dantesca. 

Ho io Indovinato il vero senso di Dante? Il giudizio ai 
leggitori spassionati e dotti. E se fosse anche uno sbaglio il 
mio, sarebbe pur qualcosa di superiore alle esposizioni volgar- 
mente seguite; perchè da quei che qui si presenta, ognuno 
scorge subito un argomento rilevantissimo e divino, degno 
di Dante e d'ogni uomo ; dove nelle comuni interpretazioni 
nulla davvero s'intende che possa menomamente giovare. 

Tale é il mio inlimo convincimento. 

E se altri mi persuaderà diversamente, stando sul vero 
senso delle parole di Dante e sul grande fine , dai mede- 
simo propostosi e manifestato, della Divina Opera : io gliene 
sarò gratissimo e tenutissimo quanto fia mai possibile; per- 
chè nulla m'è più dolce e desiderato che Tulile vero, ve- 
dendo io in Dante sol bei pensieri, ben vestiti, utili veri 
divinamente ordinali a bene perfetto della specie umana. (1} 



(1) A queita lettura tien dietro di necessità altro scritto d* egual impor- 
tanza col titolo : 

LA DIGNITÀ DEGLI STUDI 

NELLE PUBBLICHE E PRIVATE SCUOLE 

DALL* ABBICCI 

ALLE SOMME UNIVERSITARIE 

S) fatti lavori aprono la Tìa al bello ed all' utile più grande per Tumana fa- 
miglia, allettando il cuore, la vista e l'intelletto ed appagandoli. 

Se ogni animo a dieci anni avrà queste cose ben vedute, com' io spero» 
perchè tenuto ed educato secondo Dante, ogni padre sarà 1' uomo più felice 
ed ogni figlio maggiormente ancora. 

A ciò tendono questi scritti fuor d'ogni sorpresa ed appariscenza. 

Quel che è utile oggi, sia utile e dilettevole domani e sempre. 

L'appariscenza del momento a nulla Tale, se non a far perdere maggior- 
mente tempo 1 



Ottimo è qoei che tutto pensa ei stesso 

e addita altrui quel che or fu meglio e in fine ; 
Buono è colui che ai buon consigli cede; 
Ma chi da se non vede il ben nì d*altri 
Ode ne cura i detti, è ikutil uomo. 

Esiodo. 

Fatti non foste a vi ter come bruti, 
Ma per seguir yirtute e conoscenza. 

Dakte. 

Lasciami andar, che nel cielo è voluto 

€h*IO mostri altrui questo CAMMIN SILVESTRO. 

Dartb. 

Nel MEZZO della mia mente risplende 
Un lume. 

Dante. 

Onde tu non voler solo atterrito 
Dalla sua notita, correr veloce 
La mia ragione a disprezzar; ma prendi 
Con piò fine giudizio a ponderarla; 
e se vera ti par, consenti e taci ; 
Se no, t'accingi a disputarle incontro ; 
Poiché sol di ragion l'animo è pago. 

Lucrezio. 

YeRITAS IPSA LIMATUR IN DISPUTATIONE. 

ClCBaORB. 

NlSI UTILE EST QUOD FACIMUS, STULTA EST GLORIA. 

Fedro. 

Inspicb, cautus eris. 



Signori t 

Conosco che grande fu il mio ardire di promettere 
una pubblica lettura ; e se il feci , ciò avvenne , 
prima perchè ottima conobbi la instituzione ; (1) di- 
poi perchè l'argomento che avrei trascelto, parvemi 
adattato agli uditori e degno di loro, come quello 
che riesce caro e desiderato appresso ai più colti 
e gentili animi di tutte le nazioni civili. I quali 
infatti studiano con ardore le lingue classiche an- 
tiche e moderne, e tra queste la italiana in ispecie, 
quasi unicamente per essere in grado di leggere 
ed intendere V altissimo ed ottimo poeta d' Italia, 
V impareggiabile maestro deWira è del sorriso^ che 
tutto seppe e tutto scrisse per innalzar le menti 
alle meraviglie del creato e alla felicità della crea- 
tura umana in esse, con lingua chiarissima e di- 
vina , e con novità continuate d' idee e di cogni- 
zioni, facendo opera tale, che tutto in succintissima 
guisa maestrevolmente presentato educasse ed istru- 
isse a pieno V uomo sulla terra in ordine al suo 
fine : giusta il costume Ae'som7ni poeti^ ì quali, al 
dire di Platone, raccogliendo tutta la dottrina de" 
passatiy edùcano gli avvenire. 

(1) Erasi iDstituita a Mondo vi nei 1872 una società per 
far pubbliche letture ogni venerdì delFanno sopra cose Ta- 
rie ed iroportaati al civii vivere. 

2 



-( 18 )- 

Ma grave ostacolo al sommo diletto e frutto e 
alla piena soddisfazione cke il divino poeta vuole 
oflferire, sorge al bel principio del sacro poema per 
allucinazione de' commentatori più in voga avutisi 
insino ad ora. 

E gli stranieri pel grande loro amore alle belle 
invenzioni, alle esimie opere, al vero progresso uni- 
versale, al , nobilissimo stato dell'uomo sulla terra, 
il sentono fortissimamente, e forse più di noi ita- 
liani; onde vedendo bellissima gran parte dell'Opera 
Divina soffrono allo -scorgerne alcun tratto oscuro ; 
e perciò viaggiano, interrogano, s'adoprano e pre- 
gano instancabilmente, perchè si giunga alla retta 
e splendida interpretazione intera del grande poeta 
di tutti 1 tempi e di tutti i luoghi, perchè tratta 
r uomo nella maniera più degna e più compiuta. 

La Germania, l'Inghilterra, la Francia, la Spa- 
gna, l'America mostransi nello studio del sommo 
AUighìeri non inferiori agli italiani. 

Giammai nessuna poesia sì breve fu tanto co- 
mentata, studiata e in tante lingue tradotta. Witte, 
Kannegeisser, Strekfuss, Ranke, il re Giovanni di 
Sassonia, Hillebrand, Ferdinando di Villegas, La- 
bitte, Didron, Longfellowe, Hell, Ozanam, Brizeux, 
Delécluze, Ampère, Fauriel, Lenormant, Kopisck, 
Byron, Laroche, Aroux, Schelling, Mérian, Tarver, 
Boyd Cary, Grangier, Wogele, Flaxman, Quinet, 
Artaud de Montor, Blanc, Vernon e più e più altri, 
oltre i tantissimi italiani, pongono le loro sapienti 
cure per illustrare alla perfine quest' opera e por- 
tarla al suo pieno splendore. 
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Si fatto poema, dice il Byron, è per V Italia un 
soggetto nazionale; tutto il mondo lo studia; e un 
piccol numero il comprende ; poiché fino ad ora 
non si è trovato il fermo delV allegoria del primo 
canto: quasi (prosegue altri) il poeta àbMa vo- 
luto alV ingresso del suo poema porre V*enimma 
della sfinge , lo scoglio contra cui vanno ad in- 
frangersi gli sforzi tutti dei chiosatori. Il per- 
chè un dotto fiorentino scrive : Questo canto , es- 
sendo, come chiaramente apparisce, una generale 
introduzione del poema, e racchiudendo una lunga 
e continuala allegoria, è quello che fa d'uopo più 
diligentemente studiare e più criticamente analiz-- 
zare a fine di trame fuori quel senso che vi Itti 
nascosto il poeta, e che tanto interessa alVintelli- 
genza si del tutto , come delle parti della Divina 
Commedia. 

Le quali parole parmi coonestino la mia lettura, 
se riuscirò , come spero , a presentare alla mente 
di ciascuno la chiara e distinta idea di tal primo 
canto, come la vedo determinatissima nelle parole 
del poeta e nella mente mia. 

Il che aprirà la via alla trina cantica , perchè 
veg"g*asi il concetto intero e distinto della medesima, 
sì che tutti con diletto e facilità la possano leg- 
gere per intero , porgendosi un filo sicuro per 
mezzo del quale ognuno possa dipoi vedere d'ora 
in ora dove trovasi il poeta pe' nove giorni .del 
suo mistico viaggio, e di che parli e con chi e 
perchè: e che cosaci voglia divinissimamente in- 
segnare dalla prima all'ultima parola. 
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10 sou sicuro che ogfnuno di qualunque nazione 
civile, amante del vero avanzamento deirumanit& 
e della squisita e necessaria salute di questa, se 
fosse qui presente , prenderebbe parte con piacere 
e conforto non poco al nobile nostro intratteni- 
mento. • 

Sarà egli soverchio il coraggio mio di confidar 
tanto? 

Auguro che non sia ; e forse non sarà, quando 
vedrassi stampata Topera intera con le figure e le 
tavole di tutto ; alla quale opera posi in fronte al- 
cune epigrafi , le quali dimando in grazia sieno 
qui udite, perchè manifestano l'intero fine proposto. 

Tali epigrafi sono del Balbo , di Dante stesso , 
del Mazzini , dello Zani de' Ferranti e del Barth. 

Dice il primo, parlando di tutt'altro che di Dante, 
ma con parole che calzano al proposito mirabil- 
mente : Ella è quistione grandissima e in cui più 
che mai io mi scosto dalV opinione volgare.... Me 
ne duole sinceramente , perchè so che non is fug- 
girò la taccia di arroganza , ma meglio questa , 
che quella di tacere ciò che a me pare importan- 
tissima verità. 

Scrive parimenti il secondo : La mia voglia di 
compiuta e cara liberalità è qui seguace.... 

Onorate l'altissimo poeta, 

A veder tanto non sorse il secondo. 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra. 

11 Mazzini poi ragionando dei maggiori poeti 
italiani , ha queste parole : Dalle sublimi impre- 
cazioni delV Allighieri alle tranquille e solenni 
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proteste del Manzoni la poesia non disertò mai la 
causa della patria e della sventura, non disperò 
mai della giustizia di Dio e dell'avvenire del po- 
polo. 

Il Ferranti , entrando in ispecie sul poema sa- 
cro, interroga : E dov'è Vopera d'uomo che possa 
condurre alla felicità dell'Italia nostra, quanto la 
Commedia di Dante Allighieri ? 

Finalmente il Barth, venendo all'intimo di esso 
intero, si esprime in questo concetto: Coordina- 
zione ' di tutte le cose e terrestri e celesti , ossia 
un cotal dotto complesso di tutte le filosofiche qui- 
elioni sopra le condizioni umane; e queste con- 
nesse con la provvidenza divina, intervenendo la 
religione cristiana. 

Le quali parole lo straniero dice nella lingua 
del Lazio e in quella d'Atene, come lingue univer- 
sali dei dotti , acciò tutti del mondo intendano , 
com'è assai degna cosa che sia, per venire a quella 
fratellanza dotta, laboriosa e gentile che sorger 
dee fra gli enti quanti sono partecipi di ragione. 

Ecco quanto svolgo nel commento intero di 
questa canto ; nella presente lettura poi ciò, quant'è 
possibile, in breve; sì però che ognuno abbia pure 
ridea più chiara e distinta che mai si possa di 
questa importantissima introduzione a tutta la tri- 
cosmia fino ad ora di certo non intesa. 

Non voglio con ciò, né posso erigermi a fare il 
dottore di novità, ed a non avere il debito rispetto 
ai nobili e benemeriti commentatori di Dante. Le 
cose che io dico, sono quasi tutte interamente di 
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uomini di gran merito : io altro non feci che 
raccogliere ed ordinare, perchè si vedesse l'unità dì 
pensiero e tutto vivo, bello e spiegato, senza più 
imbroglio o intralciatura ibrida di sorta. 

Del resto la forza, la bellezza e la grandiosità 
del sacro dramma, insieme con la popolarità sua 
somma, sta nella parola di Dante, dove il vediamo 
sommo filosofo , sommo teologo , sommo artista , 
sommo storico , sommo in ogni arte, sommo edu- 
catore, sommamente benemerito. E tutto in ottima 
lingua e stile. (1) 

(i ) La Musa fiorentina , il 'proscritto di Firenze , con 
una dottrina che ha il lieto e tremendo corteggio dei sim- 
boli e delle immagini^ dava vita al suo pio desiderio di 
fare che il pane sacro della istruzione potesse essere 
offerto a quelli stessi che si stacchino dalle mammelle. 

Egli che è Vautore più sublime che si conosca dopo i 
sacri scrittori, fu il principe e il fondatore delle lettere 
e delle arti cristiane^ e risale dall' un canto per mezzo 
del magistero cattolico a Isaia e a Mosè, e dall'altro per ^ 
via di Virgilio, ad Omero, Così in lui si riunirono e si 
confusero, come in una sola corrente , i due gran rivi e- 
braico e pelasgico, dorico e cristiano, e crebbero nel gran 
fiume della cultura moderna» 

Nella Commedia riluce la perizia sua a trovare i ge- 
nerali nei particolari, e a contemplare il suo oggetto dalla 
maggiore altezza possibile. 

La Divina Commedia è propriamente il principio di- 
namico da cui mosse la civiltà intellettiva delle nazioni 
cristiane e le cui benevole influenze si estenderanno quanto 
la nostra specie: tanto che ogni nobile scrittore ed arte- 
fice che sia sorto o sorga quando che sia nella cristianità 
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Tali g-li ingegni sommi: saper a fondo le cose 
tutte che appartengono all'uomo, ordinarle ed of- 
ferirle in ottima e divina guisa ; e cosi nobilitare 
l'uomo facendolo grande e felice ! 

passata o futura dt' moderni popoli , è legittima prole 
di Dante. 

Questi pensava di versare nel commento di quattordici 
canzoni, che doveva esser una morale enciclopedia, i va- 
stissimi tesori della sua mente : tulio poi dispose nella 
Commedia, perchè fosse in un corpo solo semplice e no- 
bilissimo. 

. L' Ozaaam cercando le origini di queslo divino lavoro, 
ne trova le tracce in tutti i popoli è in tutte le letterature, 
di maniera che Dante avrebbe attuato un argomento i cui 
elementi mobili giacevano ornai da seimila anni nel pen- 
siero degli uomini. 

Né animo umano giammai dUdes£ così interamente 
ad un'unica creazione. Egli mente divina, genio creatore^ 
coraggio imperterrito, tre elementi che composero l'animo 
suo, potè far quel miracolo dei poema dell' immortalità, 
senza seguir Torme di alcuno. 

Se io fossi dimandato, dice il Mérian, nelle Nuove Me- 
morie deirAccademia di Berlino, a quale specie di poesia 
appartenga la Divina Commedia, avrei grande diffi- 
coltà a rispondere per lo appunto. Questo poema non è 
di veruna specie, ma di tutte: ora prende' il cammino 
maestoso e grave dell'epopea, ora il volo dell'ode: quando 
è didattico e quando comico: non v\è poi quasi canto in 
cui non s'oda scoppiare la sferza della satira. 

Egli colla maravìgliosa sua mente accozzò e raccolse 
le grazie e il nerbo della nascente favella , che per tale 
lavoro crebbe sommamente e nobile e nazionale divenne. 
Sotto alla scorta di Virgilio e di Beatrice, cioè dello scibile 
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Ora il lavoro, per parte del poeta, è fatto e di- 
vinamente ; resta che si intenda e che secondo esso 
i comuni ed i padri facciano davvero quel che loro 
spetta , cioè diangli vita bella e compiuta ; e cia- 
scuna madre che è davvero quella che sovra tutti, 
al dir di Dante, pe' suoi figli 

E Tede e vuole reltamenle ed ama, 

cooperi nella sua grandezza ed efficacia. 

pagano e del Cristianesimo, condusse questa sublime 
urte di canto : conservò sempre le vere immagini della 
poesia , e i veri uffizi del poeta narratore y sentenzioso, 
filosofo, che ti conduce speditamente alla meta. Con ra- 
pidità tutto ei ti presenta; e tu, seguendo lui, vedi, odi, 
resti colpito dalle sue pitture , da* suoi quadri ; e passi 
oltre senza avvedertene. Una sua parola ti desta mille 
idee; ti dà una narrazione storica un sol verso ; una ter- 
Zina, un trattata di morale, o scienza. Adoperò stile vario, 
talvolta oscuro , stringato ; pose il terribile allato al ri- 
<iicolo, all'umile il sublime, il virtuoso al vizioso, al de- 
forme il bello, al cristianesimo il gentilesimo. Vi si trova 
tatto lo scibile umano e tutte le tradizioni storiche e re- 
ligiose : ondechè la Divina Commedia è un* epopea del 
cristianesimo , una poetica narrazione dalla creazione 
air anticristo. Si fatta opera difficilissima , e agli in- 
dotti lettori* la piU parte noiosa, è rifiorita qua e là in 
modo che ti guida, senza che te n* accorgi, in mezzo alle 
cose più astnise della umana intelligenza e più nobili e 
più necessarie. 

Onde, prosegue il prelodalo Mérìan : Dante non contento 
di abbagliare l'Italia tutta con lo splendore da' suoi versi, 
volle sorprendere ancora gli stessi dotti colla profondità 
éel suo sapere nelle scienze. 



À chi temesse poi della sublimità del dire del- 
raltissimo poeta, m'è dolce qui portar conforto con 
alcune testimonianze che la liDg'ua di lui è viva , 
pura, popolarissima : T illustre Giuliani che a Fi- 
renze dalla cattedra di letteratura italiana detta i 
pregi del primo fra gli italiani, scriveami non ha 
guari queste parole : VAllighieri compose il suo 
poema nella lingua toscana volgare , ma antici- 
pando col suo fine giudicio le regole grammati- 
cali , a queste seppe attemperarsi nel valersene 
pel suo lavoro. Quindi vedrete qual giudizio si 
debba fare di quelle parole del Balbo : La Divina 
Commedia è fiorentina senza esclusione e senza 
pedanteria, E chi scrive cosi^ scriverà sempre 
benCy qualunque siano le teoriche. 

Niccolò Tommaseo , nella sua opera intitolata: 
Traduzioni dal greco^ recati i tre primi versi della 

Discendere per un' immensa spirale al centro degli 
abissi: di là spiccare il volo per salire al santuario dei 
cieli: innalzarsi daW estrema miseria alla suprema gloria: 
misurare la doppia strada infinita de' vizi e delle virtù: 
porre in moto tutti i mezzi della ira di Dio nella puni- 
zione dei peccatori^ e quelli della sua bontà nella mer- 
cede dei giusti : abbracciare il tempo e l'eternità : dipin- 
gere con sicuro pennello il demonio , /' angelo, l'uomo , i 
santi, il santo dei santi: quale ardilo disegno! qual ri- 
gor di fantasia per immaginarlo ! qual pienezza di 
sapere e d' ingegno per eseguirlo ! SI da potersi «far dire 
coQ tutta Terità e con la massima chiarezza e precisione 
ai termine del suo viaggio su nell'alto cielo : 

.... questi .... dairinflma lacuna 
Deiruniterso in fin qui ha TOdute 
Le Tite spiritali ad una ad una. 
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Commedia, scrive : Non si potrebbe dir più chiaro 
in prosa ; dopo nove altri : In dodici versi questa 
è la seconda trasposizione che si faccia lecita; e 
andato fino al diciottesimo: / nostri prosatori 
d^ oggidì sono assai meno evidenti e men franchi. 
Dante medesimo poi nella sua lettera a Can 
Grande della Scala disse : Il modo del mio parlare 
ch'io usOy è dimesso ed umile^ perchè volgare^ nel 
quale pure comunicano le femminette. E nel Pur- 
gatorio esplicitamente : 

La mia scrittura è piana^ 

Se ben si guarda con la mente sana, 

II qual pregio grandissimo noi vedremo dalla 
prima all' ultima parola essere più che mai vero^ 
sol che guardisi come il poeta sa dar corpo a tutto 
r intellettuale e presentar ogni cosa vivamente a 
chicchessia, non dimenticando cosa mai che possa 
innalzare e corroborare gli animi e le menti. 

Dante era tutto amore profondo e sdegno ma- 
gnanimo; e la lingua del popolo a questo è debi- 
trice della sua bellissima vita nell'Opera Divina. 

Puossi dire che le belle opere non comprendonsi 
a fondo ed utilmente , se non allora quando si è 
inteso Dante. 

Onde, se io sono in alcun tratto alquanto dif- 
fuso, attribuiscasi ciò al bisogno che là evvi d'un 
solco più profonda, acciocché veggasi a pieno la 
cosa, e non siasi parlato solo a metà e indarno. 

E d'altra parte , chi è che possa appressarsi a 
questo immenso oceano di grandezze e venustà, e 
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partirne con due parole ; quando, per dirne che se 
ne dica, è sempre un nulla in paragone di quel 
che si lascia di dire , anche trattandosene un sol 
piccolissimo punto ? 

E debbo estendermi un poco , tanto più , per- 
chè sono oramai cinque secoli e mezzo che vi si 
gettano sopra commenti e commenti erronei, i quali 
prima di tutto debbono essere affatto rimossi, ac- 
ciocché veggasi ed abbiasi Tuomo che sa ed opera 
saggiamente dai tenerissimi anni all'estremo suo 
giorno qua giù ; scompariscano le assurde distin- 
zioni; siavi per tutti felicità, come vuole il poeta 
divino e la natura stessa , con la stella e col sus- 
sidio del soprannaturale in ogni cosa. 

Perciocché senza questo , ira gli allettamenti 
e delVozio e delVattività^ sempre^ a malgrado di 
qualunque progresso^ saran gli uomini sviati fuori 
delle virtù precise e severe^ fuori di quella retti- 
tudine a cui cantare vediamo votarsi Dante. 

Il Balbo, di cui son queste parole sul fine della 
Vita dell' Allighieri da lui egregiamente scritta , 
chiama Dante il sommo, il più virtuoso fra i no- 
stri scrittori y colui che è forse solo virilmente 
virtuoso fra i nostri classici scrittori; e prosegue : 
Noi cominciammo a dire essere stato Dante il più 
italiano fra gli italiani ; ma ora, conosciuti i fatti di 
lui, conchiudiamo essere lui stato il migliore fra 
gVitaliani. Perciocché egli operò con senno e con 
forza e compì il libro più bello e più utile che si possa 
mai immaginare. Niuno mai più forse non darà alla 
patria un tesoro di gloria e di pensieri, come lui. 



\ 
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Veder le belle descrizioni che ci si fanno dagli 
entusiasti e dotti di Dante nei loro viaggi sulle 
orme di lui e i vari loro commenti; veder come 
tutti sono invasi dalla mania di far elogi, o bene 
male, all'autore della Divina Commedia: mi fé* 
venire bramoso di conoscere questa nella sua in- 
tima natura di bellezza ed utilità , e spiegarmela 
in modo che per me fosse a pieno soddisfacente. 
Parvemi d'essere pervenuto a questo punto : e sono 
oramai più di quarantanni che feci questo lavoro! 
Non mi sarei poi immaginato pur per sogno, ch'io 
avessi ad aver la sorte di presentare l'idea ditale 
studio e lavoro nella mia diletta patria in sì splendida 
e riguardevole adunanza e l'anno appunto che com- 
pie il quinto secolo che fecesi in Firenze dal gran 
Boccaccio la prima pubblica lettura* su Dante , la 
quale proseguissi fino ad ora in quella nobilissima 
città, mentre che intanto diffusesi tosto tale nobile 
ufl3zio a Pisa , Bologna , Piacenza , Venezia , Mi- 
lano ; e ne' giorni nostri , a Napoli , Torino , Pa- 
rigi, Berlino, Benna, Breslavia, Konisberga, Halla 
e vadasi dicendo in altre illustri città : tanto po- 
tendo l'amor del bello ove sono popoli civili. 

Confidato nel gentile animo di quanti qui mi 
onorano di loro presenza, entro nell' utile e lieto 
assunto con calcoli matematici di lingua , di ra- 
gione e di pensiero , sì che questo trattenimento 
diletti e giovi non solo ai valenti ingegni maturi, 
ma eziandio agli animi teneri, nostra prima cura, 
pupilla degli occhi nostri, speranza della patria. 



Ho detto che le cose ch'io avrei recate per la espo- 
sizioDe nuoTa del primo canto della Divina Commedia, 
erano d'uomini di molto merito; e godo, perchè con 
esse mi si apre quella via regia e sicura in cui vedesi 
tutto chiaro e distinto , e , quel che è più, 1' unità dì 
pensiero dal principio al fine non solo dell'esordio, ma 
e di tutta 1' opera immortale ; e in modo semplice e 
grande, lieto ed utile al massimo grado, senza deviare 
mai , più che tanto , dal nobilissimo fine propostosi e 
confermato dall'autore, con assai splendide imagini. 

Quegli che spiegò come debbansi prendere bene le 
mosse per la retta intelligenza tosto dal "primo verso, 
fu un cittadino di Firenze quattrocentista, (1) il quale, 
trattando della vita civile, dimostra che Dante è assai 
grossamente inteso da coloro che pensano aver egli co- 
minciato a narrare di sé dal trentacinquesimo anno 
di sua vita, con la quale interpretazione tutto il bello 
e l'utile tolgono al divino poema; e dimostra insieme 
che il glorioso poeta subito nel principio allude al si- 
stema di un celeberrimo filosofo di Samo in Italia, (2) 
vissuto nel sesto secolo avanti l'era volgare, per nome 

(1) K Della vita civile trattato di Matteo Palmieri 
cittadino fiorentino [nato nel 1400, morto nel iilb.) Milano, 
per GifW(inni Silvestri, J815, pag. 30 e segg. 

(2) y. Discussione isterica critica sulla italogreca città 
di Samo vera patria di Pitagora , di Michelangelo MacrT. 
Napoli, 183i, tipografìa della Società filomatica. 
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Pitagora ; il qujile nel trattar della \ila dell' uomo, la 
divide non al modo cpmune e più grosso in sei parli : 
infanzia^ puerizia, adolescenza, virilità, vecchiaia e decre^ 
pitezza; ma, con più elevala dollrina e considerazione 
maggiore, secondo le virtù delibammo, in due soltanto, 
che sono, Vuna, età ignorante; V altrui, età di cognizione : 
chiamando così la prima dal nascere fino agli anni 
della discrezione; la seconda, il resto della vita dell'uomo 
sulla terra: e tutta questa vita umana figurando suU 
V Ypsilon; lettera la quale dividesi in tre parti: la prima 
per significare l'età ignorante; la seconda, l'età di co- 
gnizione; la terza, ignoranza ed errore. 

Al popolo non si scriva, si dipinga; esso ama le 
immagini (dice il Filosofo di Samo). 

.... La maraviglia 
Dell'ignoranza è figlia 
E madre del saper. 

E Dante il fece, dicendo egli stesso : 

Ma perchè veggi me' ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mano. 

L*età d'ignoranza è simboleggiata da una selva, nella 
quale di necessità naturalmente e provvidenzialmente 
tutti ci troviamo dal nascere ; ma questa selva allego- 
rica va nel bel mezzo vìa via diradandosi , lasciando 
scorgere una linea d'oro, accompagnata di qua e di là 
da altre due, l'una candida, l'altra rosea ; delle quali la 
prima è per indicare l' innocenza , ossia il non recar 
danno né a sé né ad altri ; la seconda , per significare 
r amore, dico, l'amar Dio, che suona amar gli uomini, 
cioè adoprarsi con tutte le forze per renderli più 
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illuminati^ più liberi^ pia pazienti colla pratica delle 
nrti e principalmente colla pratica della virtà , vale a 
dire colla scienza, coU'operosità, col cuore in tatto, onde 
sol veggonsi prosperare le persone, le famiglie,- le città, 
ì comuni, le nazioni, l'umana specie intera. Il che ci 
viene a suo luogo maravigliosamente presentato dal poeta 
negli angeli del paradiso con questi versi indicanti ap- 
punto purità, sapienza, carità : 

Le facce tulli avean di fiamma viva 
E Tali d'oro e Taitro tanto bianco, 
€be nulla neve a quel termine arriva. 

Il colore di fiamma viva dinotando la carità; le ali 
d'orOy la sapienza; il color bianco^ la purità. 

Le quali tre linee poi aurea , candida e rosea nel 
tratto che indica l'età ignorante, sono comò velate e 
coperte, e compaiono interamente sul tratto di via che 
è per indicare l'età di cognizione. Ed inoltre in questo 
tratto la selva si scosta bel bello dalle linee predette e 
diminuisce restringendosi di mano in mano che si va 
alla cima di essa, dove non è più altro che luce. Spiega 
questa verità Dante nel Convito: < Non chiudete gli o-« 
« rocchi a Salomone che ciò vi dice dicendo che la via 
<f de* giusti è quasi luce splendente che procede e ere- 
t sce infino al di della beatitudine ; andando loro die- 
€ tro, mirando le loro operazioni che esser debbono a 
4: voi luce nel cammino di questa brevissima vita. > 

Altra selva maggiore poi trovasi da lato a sinistra 
senza alcuna linea in mezzo, perchè quella che 

Sola va dritta e '1 mai cammin dispregia, 
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lira dritto; ed è quell'aurea ed ottima mediocrità di 

Orazio, di Cicerone e di Pitagora stesso, sulla quale 11-^ 

nea sono tutte le virtù precedute dalla loro regina la 

Gimtizia, 

E ciascuna di queste virtù tiene a' fianchi due vizi 

l'uno all'altro opposto, per esempio : 

La FortexiM 

ha 
la Timidità e la Audacia; 

la Magnanimità^ 

la Prodigalità t la Avarizia; 

la Verità^ 

la Simulazione e la Dissimulazione; 

la Clemenza^ 

la molle Condiscendenza e la Durezza ^ 

la Decenza^ 

il Lezzo e la Leziosità; 

la Costanza^ 

la Lievità e la Ostinazione; 

la Prudenza^ 

la Viltà e la Arroganza; 

la Gentilezza j 

la Salvatichezza e la Scurrilità; 

il Coraggio^ 

la Paura e la Temerità; 

il Disdegno^ 

V Invidia e la Malevolenza; 

la Nobiltày 

V Abbiettezza e la Superbia; 

VAfTabilità, 

V Adulazione t la Contesa; 
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la Verecondia, 

la Stupidità e la Sfacciataggine; 

YEloquenzay 

là Taciturnità e la Ciarleria; 

la sofferente Speranzay 

la stolta Confidenza e la DispeYazione ; 

la Libertà^ 

il Servaggio e la Licenza; 

la Religione^ 

la Superstizione e la Miscredenza: 

e vadasi dicendo di quanf altre son le virtHy che assais-^ 

simi awisansi di possedere, mentre altro non posseggono 

che il vizio, che a quelle somiglia : 

Virlù siede nel mezzo e da* contrari 
Duo Tizi estremi si dilunga al pari. 

Togli il freno dell' aurea , dell'ottima mediocrità^ e 
le passioni^ smarrito di ragione il sentiero^ avverando 
gli error fetonteiy vibran fiamma tra' popoli dislrug- 
gitrice; e tant' operano di mina, quant'era la felicità, 
di che, ben usate, esser potevano agli uomini ed agli 
imperi cagione. 

Ed intanto mentre che ciascuna virtù sta sulla linea 
d'oro, i vizi sono nelle selve laterali : 

Hostis adest dextra laevaque a parte timendus ; 

Inter utrumque tene; medius tutissimus ibis. 

Est virtus medium quod tennis se iuvat. 

Virtus inter proxima vitia stat media. 

In medio virtus. 

Omnis virtus mediocritas. 

Le quali parole, letteralmente dal latino nell'italiana 

parlare voltate, suonano: 

3 
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Nemico da lemersi è nella parte 

Destra e nella siaistra ogaor presente; 
Tra Tuno e Tallro tienti; che nel mezzo 
Sicuro a pieno tu camminerai. 
Yirlude è il mezzo cui giova tenere. 
Tra ben vicini vizi è virtù in mezzo. 
In tutte cose nel mezzo è virtù. 
Ogni virtù mediocrità vien detta. 

Tutte sentenze proverbiali solenni de'nostri maggiori 
or frantese or obliale, cui Dante richiama mirabilmente 
in vita la più bella. 

Yeggasi, di grazia, quel che dice Dante, nel prelodato 
Convito , solo riguardo alla fortezza e alla giustizia ; 
perchè la spiegazione ch'ei fa rapidissima di queste due 
virtù sole, basta a persuadere chicchessia della verità di 
quel che dicesi ed esponsi in questa succinta lettura , 
ed a fare scorgere da chiunque l'importanza somma che 
tale spiegazione ha in sé. Ei dice : « La prima si chiama 
(( fortezsMy la quale è arma e freno a moderare Vaudacia 
« e la timidità nostra nelle cose^ che sono corruzione 
« della nostra vita... La undecima virtù si èia giusti- 
€ ;sta la quale ordina noi ad amare ed operare dirittura 
<( in tutte cose. E ciascuna di queste virtù ha due ne- 

< mici collaterali, cioè vizi, uno in troppo e l'altro in 
« poco. E queste sono l mezzi intra quelli, e nascono 
e tutte da un principio, cioè dall'abito di nostra buona 
€ elezione. Onde generalmente sì può dire di tutte che 
« siano abito elettivo consistente nel mezzo \ e queste 
a sono quelle che fanno l'uomo beato ovvero felice nella 
« loro operazione , siccome dice il filosofo nel primo 

< dell'^^tca, quando definisce la felicitade, dicendo che 
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€ la felicità è operazione secondo virtò, in vita per* 
<£ fetta. » 

E Cicerone dice ancora : 

La Tirtù 

Attività nel bene 

ha i due vizi opposti 

la Temerità e la Negligenza. (1) 

Onde Francesco da Barberino : 

Vengon vizi dallato 

€be sembran noi alcun' ora yertuti. 

Evvi dunque sull'Ypsilon intero una gran selva, nella 
quale ^ al dir di Virgilio , trovasi l a linea d'oro, che 
incominciando a scorgersi alquanto fin da principio, tj^t^*^ ^« 
mostrasi poi interamente scoperta e in magnifico campo, 
il quale va bel bello allargandosi fino alla massima gran- 
dezza sulla linea della sacra lettera che forma la parte 
destra, la quale linea ha sopra di sé tutte le virtù onde 
debb' essere adorna la creatura umana e le quali ella 
acquista col sudore : 

Ma innanzi alla virtù posto il sudore 

Hanno i Numi immortali; lunga ed erta 
E scoscesa è da prima a lei la via; 
Ma divien poi, tocca l'eccelsa cima, 
Di malagoTol cV era, e dolce e piana. 

Cosi cantavasi, dieci secoli prima di Cristo, dal greco 
poeta Esiodo ascreo, quasi per istabilire quel che in 
Roma poi vollesi indicare col tempio dcilla Virtù posto ^ 

(4) Omnis aetio vacare debet temeritate et negligentia. 

De Off. i, 23. 
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innanzi a qaello delia Gloria: ai qual primo tempio non 
si ascende se non con pertinace fatica: 

Qui studet optatam cursu contingere metam^ 
Multa tulit fecitque puer; sudavit et alsit. 

Chi non suda, non gela e non s* estolle 
Dalie yie del piacer, là non perYiene. 

Guardiamo di tutto raccogliere e porre bene in campo, 
si che ogni cosa veduta distinta e bella allieti ed aiuti 
gli animi d'ogni età, grado e luogo, a vedere per mezzi 
materiali le cose deirintelletto ; che tale è il pensiero di 
Dante e la cosa voluta dalla ragione e da natura. 
V Fin qui per queJL.chfijiguarda la parte pittorica; 
*^ • -^ • quanto poi all'istruttiva, il Filosofo italiano da Samo 
conosceva ed insegnava che l' educazione e l' istruzione 
all' uomo vuoisi soprattutto cominciare da' tenerissimi 
anni e per degno modo. 

La legge di lui 284*^ dice: La vita umana ha due 
vie : giovane uomo, temi d* errare di cammino ; V una 
conduce al bency Valtra al male ; la 300* : Per essere 
savio, tu non saprai di troppo buon'ora appigliarti alla 
via del bene; egli è V affare di tutta la vita (ab incu- 
nabuliSy dalla culla) \ la 642*: Cammina dritto sulla li- 
nea del bene: il male è al fianco: il traverso d'un dito 
li separa. Non trasgredire la stadera, cioè non trapas- 
sare il mezw della virtù. 

Virgilio , maestro di Dante , e duca e signore , ha 

-^ pure la selva, l'ypsilon, le stesse dottrine pitagoriche: 

E insisti, ei dice, sulla via del domare, mentre facili 

gli animi, mentre mobile l'età. Esercita duri comandi 

e raffrenai rami scorrenti. Tant'è avvezzarsi da tenero, 

■nL 
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Impara^ o fanciullo^ la virtù da me e il vero lavoro^ la 
fortuna da altri. 

E Dante : // pane sacro della istruzione si cominci 
a dare quando il bambino si stacchi dalla mammella. 

E per la felice riuscita in si importante affare , ei 
vuole sempre con somma ragione queste tre cose in chi 
edùca, cioè awertirCy istruire e costringere; e con vi- 
vissima scena e con nobile intendimento il fa comandare 
dal suo Virgilio che è il maestro; egli n'è l'allievo: c'è 
un pericolo, Virgilio ne avverte l'alunno, lo istruisce di 
tutto; e non fidandosi e dell'avvertire e dell'istruire, il 
costringe con le proprie mani, cioè con la forza graziosa, 
a fare al tutto quel che si dee compiere per intero; e 
son questi i suoi versi : 

Volgiti indietro e tien lo viso chiuso, 

Che se il Gorgon si mostra, e tu *1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il maestro, ed egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
voi, che avete gl'intelletti sani. 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

Virgilio, Ovidio, Persio, Ausonio, San Gerolamo, il 
Petrarca, Riccardo di Bury, l'Ariosto, il Metastasio, il 
Parini, e, salendo più alto, Pindaro, Platone, per dirne 
alcuni, accennano come cosa ordinaria e conosciuta que* 
sta dottrina della lettera Samia. E su questa si pone 
la linea d'oro sulla quale il bambino debb'essere tenuto. 
E Dante l'insegna con un dire , il quale , mentre che 
è in modo non comune, riesce il più scelto, il più parco. 



-( 38 )- 

il più evidente. In lui si vede la somma maestria di 
offerire il pia che si può, col minor numero di parole 
che è possibile, in nuova e bella forma, come in enimmi, 
in aforismi , in simboli , per innalzare e fortificare gli 
animi e gli intelletti, senza perder tempo. ^- I precetti 
e gli affetti dell' animo vogliono essere lampi , cioè 
somma brevità. 

E mentre che finge di tener discorso di so, mentre 
par che faccia una storia retrospettiva sua , parla di 
tutto e di tutti , acciocché ogni uomo si desti pronta- 
mente e a tempo^ e ognuno impari e divenga quel che 
debb'essere, se vuol pace, gioia e gloria. 

Veniamo all' applicazione sul testo , esponendo pa- 
rola per parola nella sua vera forza , e stando fedel- 
mente fermi su questa, acciocché, tolta ogni oscurità 
ed imbroglio , si venga allo scioglimento del grande 
problema. 

Abbiamo a distruggere prima di tutto una falsa idea 
che non può stare , né debb' essere , sia per la pro- 
prietà della lingua , sia per la dottrina che in questa 
proprietà si contiene ; insomma per la vera idea che 
dee risplendere e dominare in luogo della falsa innanzi 
concetta, dietro ai commentatori che di certo furono 
allucinati. 

E distrutta in primo luogo tale falsa idea, abbiamo 
ad avviare le menti per la via che fu ottimamente in- 
dicata dal quattrocentista , e in gran parte tenuta da 
altro dello stesso secolo, il Palmieri e il Landino. 

La cosa qui è molto semplice e facile in sé; per- 
ciocché le traveggole che i commentatori hanho , 
anzi lo scoglio e cui essi vanito miseramente a rompere^ 
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è in primo luogo quel loro non prendere nel suo 
significato la parola mezzo nel primo verso; e secon-t 
dariamente , il loro non entrar subito nel sistema del 
Filosofo di Samo : la parola mezzo ei prendono che signi- 
fichi meià ; il che ognuno dee persuadersi non essere 
bene interpretato ed essere interamente contra il modo 
d'usarsi da Dante ; e se subito non si entra nel sistema 
di Pitagora, non si intende più nulla. 

Questo primo intoppo nel bel principio è come un 
enorme sasso gettato nel cominciare d' un rivo che ri-, 
volgendo subito l'acqua per altra direzione, fa che il 
luogo che debb'essere irrigato, resti sgraziatamente arido 
ed infecondo , dove dovrebb' essere fertile ed ameno 
al massimo grado. 

Togliamo questi due gravissimi inconvenienti, e tutto 
vedremo prendere subito ottima vìa di per sé. 

Opera di gentilezza è questa e deesi presentare in 
guisa che ninno possa esserne menomamente offeso: i 
commentatori che tengono altra via da quella che qui 
si segue, sieno cortesi del loro senno : amico Platone^ 
amico Aristotile , ma pà amico il vero che all' umana 
stirpe torni utile, senza che perdasi maggiórmente il 
preziosissimo e brevissimo tempo. 

Si dee tenere che la parola mezzo contenuta nel 
primo verso non possa né debba in modo alcuno si- 
gnificare metà\ e che il secondo verso e via via i se- 
guenti non possano venire spiegati altramente che col 
sistema di Pitagora nel dividere che questi fa la vita 
dell'uomo e nel dirigerla ed occuparla , come vedremo 
nell'ultima pagina di questa lettura conchiudersi e spie*^ 
garsi da Dante stesso maravigliosissiman^^nte. 
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Spiegati per tale via i primi versi, (licerlo vien ov- 
via e facile ]a maniera d' interpretare V intero canto , 
tiual altissimo ed ottimo trattato di educazione e di 
istruzione all'uomo, colla continuazione sino airultimo 
verso di tutta TOpera Divina. 

Spiegare poi l'essenziale di tal canto in modo che 
ognuno resti con una convinzione sul vero esposto si 
fatta, da proseguire con irresistibile traimento sino al 
fine la lettura e lo studio della Divina Commedia, non 
è possibile con poche parole, appresso i commenti tanti 
€ si diversi fattisi insino ad ora. 

Mi si conceda dunque campo e tempo quanto è ne- 
cessario. 

Dico quanto è necessario per convincere chicchessia. 

Quella parola mezzo , usata nella formola di dire : 
nel mezzo del cammino , significa semplicemente : nel 
cammino^ lungo il cammino , dentro il cammino , tra 
il cammino. Questo è il vero significato di tal modo 
ili dire. 

La lingua italiana , come tutte le altre , ha le sue 
proprietà. In questa , quando si usa : nel mezzo del 
aammino^ nel mezzo delle onde^ nel mezzo delle fiam- 
me , nel mezzo degli affari , nel mezzo della via , nel 
mezzo delle lepidezze^ nel mezzo della fonte, e simili, 
non si vuol mai dire nella metà matematica; si vuol 
indicare solo : in qualunque tratto del cammino j in qua- 
lunque tratto delle onde^ delle fi^mme^ degli affari^ della 
via, delle lepidezze , della fonte ^^ tra il principio e il 
fincy purché siavisi dentro; come espone ottimamente 
il Boccaccio là dove dice : Per mezzo 8* intende assai 
movente ciò che si contiene intra due estremi ; e meglio 



aiieora al nostro proposito , egli spiega : ti pud inten- 
dere per questo mezzo quello spazio che è posto infra 
il di della nostra nascita e il di della morte. Ecco qui 
il vero significato della parola mezzo , ben diverso da 
quello della parola metà. Perchè, se si dice nella metà 
del cammino si vuol proprio significare nel cammino 
veramente a metà. Come appresso ai Latini evvì egual 
differenza tra il dire in medio itinere e in dimidio iti- 
neris. Onde se abbiamo ad intendere bene queste parole 
latine: in media urbe^ diciamo nel mezzo della città, 
e non nella metà della città ; e se traduciamo dimi- 
dium facti, diciamo la metà delVopra. 

Ma la forza e la proprietà di questo dire ninno fa 
meglio vedere che Dante stesso , il quale l' usa perfino 
alla latina ; ecco il bel passo nella Vita nuova % Y : 
<c Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea in 
« parte ove si udiano parole della Regina della gloria, 
<{ ed io era in luogo dal quale vedea la mia beatitudine, 
a e nel mezzo di lei e di me per la retta linea sedea 
« una gentile donna di molto piacevole aspetto, la quale 
<i mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio ri- 
<i guardare, che parca sopra lei terminasse; onde molti 
<SL s' accorsero del mio mirare. Ed intanto vi fu posto 
4C mente , che partendomi di questo luogo , mi sentii 
< dire appresso : Vedi, come tale donna distrugge la per- 
€ sona di costui ? e nominandola intesi che diceano di 
4 colei che mezza era stata nella linea retta che mo- 
a vea dalla gentilissima Beatrice e terminava negli occhi 
<k miei. ]» Dove ognun vede che nel mezzo di lei e di 
mcy altro non vuol dire che tra lei e me ; come anche 
mezza era stata nella linea retta significa lo stesso; e 
mezza usato alla latina media. 



^ 



'— ^ ■ I < ^ - ^- «»<»,. .w'-hl 



-( *2 y- 

E nel § XJI d*)IIa medesima Vita nuova: Nel mezxx^ 
del mio dormire^ equivale tra il mio dormire^ nel mia 
dormirej mentrHo dormiva^ nel sonno: insomma quel 
nel mezzo altro non significa propriamente che tra^ 
dentro^ e non nella metà. 

Dante, secondo il suo modo di esprimersi quanda 
vuole indicare la metà della vita^ vale a dire i trenta- 
cinque anni, usa nel colmo delktt nostra vita ^ al colmo 
del nostro arco , al colmo della nostra età , al sommo 
della nostra vita: non dice nel mezzo. Il me^zo in Dante 
significa sempre tutto ciò che è tra determinati confini, 
come ne' latini medius ; e troppo belli vediamo essere 
gli esempi di lui, da non esserci bisogno maggiormente 
di parole. 

Nò possiamo in modo alcuno attenerci alla spiega- 
zione di colpro che vogliono intendere nella metà; tanto 
più, perchè tale loro spiegazione volge fuori di via chi- 
unque si 'accinge a leggere la Divina Commedia , met- 
tendolo per via diametralmente opposta e in difiicoltà 
insormontabili, ed allontanandolo affatto dal fine tanta 
nobilmente propostosi dall'autore di voler presentare la 
bellezza e la necessità della educazione, ed istruzione 
nella puerizia e adolescenza. 

Questo parmi che debba bastare quanto al vero signifi- 
cato del modo di dire italiano : Nel mezzo del cammino. 

Il cammino della vita poi è il tempo che Vuomvive 
qua giù in corpo ed anima^ cioè il corso del vivere della 
creatura umana su questa terra. 

Il perchè noi trovando detto dal poeta : 

Nel mezzo del cammin di nostra fila 
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possiamole dobbiamo intendere tutto il corso di que- 
sto tempo di vivere dell'uomo sulla terra dal principio 
al fine. E poi con le altre parole che seguono, o sono 
sottintese divinamente, viensi ad indicare il vero punto 
di questo corso o tempo, e possiamo e dobbiamo per 
giuste e chiare ragioni conchìudere che Dante in sostanza 
indica il tempo in cui l'uomo esce dall'età d'ignoranza 
e passa all' età di cognizione , giusta la divisione della 
vita dell'uomo fatta dal Filosofo di Same. 

L'età poi da questo savio chiamata d'ignoranza, abbiam 
accennato che dura insino agli anni della discrezione. 

Ora r essenziale è determinare bene qual tempo sia 
quello che vlen chiamato gli anni della discrezione, per 
vedere ben determinatamente quando finisce, secondo 
Pitagora, l'età ignorante e comincia l'età di cognizione. 

Propriamente pare che l'età ignorante finisca a pieno 
a' venticinque anni, ancorché possa essere o al decimo 
al quindicesimo o al diciasettesimo anno di vita , 
quando dicesi che finisca la puerizia ; alla quale par che 
Dante aggiunga l'ja dolescenza, cioè, secondo lui , infin o ^ 
ai venticinque anni della vita, — — ^Cù^s^ 

In vero troviamo ne' Dizionari che Anni della discre- 
zione diconai quelli ne* quali comincia V uomo a saper 
usare per modo della ragione^ che pud già fermar idee 
conformi al vero ed al giusto e sa operare secondo questo. 

Onde veniamo, a pieno d'accordo con Dante, ai ven- 
ticinque anni d'età. 

Qui sta tutta la difficoltà da superarsi; e noi la su- 
periamo per inezzo di cognizioni precise sopra quel che 
insegna ed intende Dante: e tutto consiste nella piena 
conoscenza di questa prima età della vita. 
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Dante, nella Vita nuova^ posto già avea che la pue- 
rìzia dura infino all'ottavo anno, al nono, secondo lui, 
cominciando l'adolescenza. Nel Convito poi la vita del- 
l'uomo divise assolutamente in quattro parti che sono : 
Adolescenza j Gioventù^ Senettude e Senio; abbracciando 
con la prima i venticinque primi anni; colla seconda i 
venti che seguono, dunque fino ai quarantacinque; colla 
terza, quindici, cioè sino ai sessanta; e dieci colla quarta, 
onde fino ai settanta: facendo cosi un sisten^a di vita 
umana ordinaria. E nella Commedia j per indicare che 
egli era nel nono anno di vita, dice ancora : 

Prima eh' io fuor di puerizia fosse. 

Perchè Dante, saggio qual è, afferma che qtieste etadi 
possono essere piò, lunghe o pia corte. 

Ora noi stando su questa prima parte della vita del- 
l'uomo che è l'adolescenza, la quale, al dire di lui, com- 
prende in sé la puerizia, troviamo che egli ci illumina 
con queste confortanti parole : La nostra buona e di- 
ritta natura ragionevolmente in noi procede per uiìa 
semplice via e in questa puerizia o adolescenza, la buona 
natura ne dà quattro cose che sono jobbedienza , soa- 
vità^ pudore e adornezza corporale; (1) acciocché siamo in 

(1) Giacché ho nominate lo quattro parti della vita del- 
r uomo qua giù, secondo Dante , ed accenno tosto le doti 
naturali della prima che è V adolescenza : parmi non istia 
qui male in nota questo passo del Convito; mirabile è il 
modo con cui ne istruisce diceifdo : Siccome alC Adolescema 
è dato quello per che a perfezione e a maturità venire 
possa ; così alla Gioventute è data la perfezione e la 
maturità, acciocché la dolcezza del suo frutto a sé e 
altrui sia profittabile; che'siccome Aristotile dice, Vuomo 
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grado di accogliere interamente qnella istruzione ed e- 
ducazione necessaria colla quale noi non ci smarriamo^ 
per la selva erronea. E in tale età, prosegue egli a dire, 
noi non possiamo perfettamente la raibional parte di- 
scernere. Per che la Ragione^ cioè la Legge, vuole che 
dinanzi a quelVetà, l'uomo non possa certe cose fare 
senza curatore di perfetta età. Perciocché V animo, 
finché crejce il corpo , non è fermo , non è capace a 

è animale civile, per che a lui si richiede non pur a sé ma 
ad altrui essère utile. Onde si legge di Catone, che non 
a sé ma- alla patria e a tutto il mondo nato essere ere- 
dea. Dunque appresso la propria perfezione, la quale si 
acquista nella Giovenlute, conviene venire quella ohe al- 
luma non pur sé, ma gli altri ; e conviensi aprire l'uomo 
quasi come una rosa che piU chiusa stare non pud, e lo 
odore che é dentro generato spandere : e questo conviene 
essere in questa terza età che per mano corre. Conviensi 
adunque essere prudente , cioè savio: e a ciò essere si 
richiede buona memoria delle vedute cose, e buona cono- 
scenza delle presenti, e buona provvidenza delle future» 
( Conv. IV, 27. ) 

« Certo corse ha la nostra età e una Tia semplice, quella 
« della nostra buona natura : e a ciascuna parte della no- 
«( stra età è data stagione a certe cose. » Su queste parole 
di Cicerone sonu appoggiate quelle di Dante; anzi Dante 
sfolge queste parole dell'Oratore Romano. Ed il Palmieri, 
nel suo cenno suir ypsilon di Pitagora , espone pur queste 
parole di Dante. 

Vediamo che Dante , Cicerone ed altri conoscono e se- 
guono la dottrina del grande filosofo italiano che fu Pita- 
gora, e diffondono sempre maggior luce sulla fita dell'uomo, 
sinché vedasi tutto chiaro e distinto al massimo grado, pel 
vero e compiuto bene dell'umana specie. 
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cose maggiori che quelle di imparare; e se si sforza 
e prende ardire^ fuor di questo, a fare, guasta sé e 
non fa bene ; perocché infino a quel tempo V animo 
nostro intende al creicere e allo abbellire del corpo. 

E pare proprio che Dante voglia indicare che egli 
nel ventesimoquinto anno di sua vita si trovasse in 
queir infelice stato d' essere nella selva oscura , nella 
selva selvaggia^ aspra e forte, nella selva erronea. An- 
corché prima di tal tempo pel suo vigore d'intelletto, 
non ben guidato e tenuto , abbia potuto già essere in 
selva si funesta. 

Il che ci viene per appunto descritto nel XXX del 
Purgatorio, là dove, facendo parlare di sé stesso da Bea- 
trice, a tempo e luogo, cosi ci parla : 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virlualmenle ; cb*ogni abito destro 
Falt' averebbe in lui mirabii prova. 

Ma tanto più maligno e piìi silvestre 

Si fa il terren col mal seme e mal colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor teitestro. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto, 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui,. 
Meco il menava in dritta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade e mutai vita, ^ 

. Questi si tolse a me e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita 
•E bellezza e virtù cresciuta m*era, 
Fui io a lui men cara e men gradita; 

E volse ì passi suoi per via non vera, 
Imagini di ben seguendo false 
Che nulla promission rendono intera. 
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Quasi dicesse : tale era io, cioè con tutte le buone dispo- 
sizioni da natura ; ma per essere stato come abban- 
donato , errai dalla diritta j dalla verace via destra , e 
andai miseramente come a perdermi , ancorché avessi 
Tirtù e buon vigore a far ottima riuscita ; ed appunto 
ruina più dolorosa e grave I 

É altrove il confessa egli stesso alla sua donna : 

Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Beatrice passò di questa vita toccando il 25® anno; (1) 
«ra, a cosi dire, sulla soglia di sua seconda etade; per- 
chè, secondo Dante, l'età prima dura insino agli anni 
25; e la seconda che è la gioventude, dura insino in 
anni 45. 

Confermano poi vie maggiormente la cosa questi versi: 

Lassìi di sopra in la vita serena, 

Risposi io lui, mi smarrì* in una valle 
Avanti che Tetà mìa fosse piena. 

Dante della vita 'dell' uomo, principalmente in que- 
sta prima parte di essa , che è l' adolescenza , insegna 
cose perfette, cose divine, che non lasciano più nulla 
a desiderare. 

E noi, per mezzo di sì fatte dottrine, possiamo giu- 
stamente interpretare che col primo e secondo verso 
della Divina Commedia vuoisi far vedere il tempo in 
cui l'uomo, finita la puerizia, passa all'adolescenza, o 

(\) Nella 1* ora del 9 di giugno 1S90, più giovane di 
Dante quasi 8 mesi : ella conlava 24 anni e 3 mesi di vita. 
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•1 sommo alla gioventù , tenendo , secondo Cendorino 
che questa puerizia duri insino alI\anno quindicesimi 
od anche diciasettesimo, ma non si può mai in alcnnj 
guisa intendere il trentacinquesimo di nostra vita, com'i 
la comune interpretazione, la quale noi vedremo in jBni 
essere veramente erronea é distruggitrice di tutta h 
sapienza Dantesca contenuta nel primo canto. 

E tanto più perchè la vita dell'uomo sulla terra dal 
poeta ò paragonata all'anno, al giorno : dividendosi, se- 
condo lui , e la vita e l' anno e il giorno in quattro 
parti che si corrispondono perfettamente. 

Il che Dante manifesta in questo canto stesso con 
le parole che vedremo : 

Temp* era dal principio del mattino, 
L*ora del tempo e la dolce stagione; 

colle quali nuli' altro dimostra, se non che egli era nef 
principio d'un mattino della dolce primavera, cioè nella 
prima età, anzi forse nel meglio di questa ; come spiega 
il Boccaccio : « V ora del tempo , cioè il principio del 
€ dì; e la dolce stagione^ cioè la primavera : > corri- 
spondenti affatto, secondo Dante, all'adolescenza. 

Or come possono elleno mai stare insieme queste idee 
col trentacinquesimo anno, posto innanzi dai commen- 
tatori? 

Vorrei un po' sapere come potrebbero questi spie- 
gare il primo verso, intendendo il trentacinquesimo anno 
della vita sua, e poi il verso trentasettesimo e quaran- 
tatreesimo, che non possono indicare in alcuna maniera 
oltre il venticinquesimo I 
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Vera confusione e disordine che deriva dal non avere 
inteso il primo e il secondo verso ! Uno che dopo il 
trentacinquesimo anno avesse a trovarsi nel decimo, o 
nel quindicesimo, o nel diciassettesimo, o, al più, al ven- 
ticinquesimo ! là dove il poeta con la più propria es- 
pressione vuole e lasciar libera la via al leggitore , e 
dir cose importanti al massimo grado ! 

Questa sola ragione parmi che basti a distruggere 
interamente e il dettosi sul primo verso dagli interpreti 
che più sono in voga^ e l'idea forse formatasi, dietro 
la lettura di essi, in alcuni. 

Nel modo d*interpretare comune non è tanto il danno 
della confusione e del disordine che si reca in ciò che 
è chiarissimo , quanto il danno della distruzione totale 
che si fa della puerizia e dell' adolescenza , portandoci 
di sbalzo ai trentacinque anni, senza lasciarci più toc- 
car terra ! la quale puerizia e adolescenza per nulla non 
ci si può levare ; perchè in essa il poeta pone il primo 
e si necessario insegnamento dell'uomo. 

Idee chiare e distinte e compiute su d' ogni parola 
e formola di dire. 

Da tutte queste cose ben ponderate, ci pare che non 
ci distacchiamo punto dal vero senso espresso dal poeta, 
se diciamo, che, secondo la divisione di Pitagora, vuoisi 
deteroiinare quel tempo della vita dell'uomo, in cui, 
varcata l'infanzia, la fanciullezza ed anche l'adolescenza, 
si passa alla- gioventude , tempo in cui è pericolo di 
entrare nella dolorosa selva erronea, trista; il che av- 
viene ogni qualvolta Tanimo tenero non è stato tenuto 
sulla linea d'oro, quand'era nell'età detta ignorante: 
entra cioè nella selva dell'ignoranza e dell'errore, come 
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appunto dice Dante essere avvenuto a sé; il quale, quando 
dovea trovarsi sulla bella via aurea, ottima, illumi- 
nata, trovossi fuori di essa, e di nuovo per' una selva 
oscura : 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

quasi dicesse : Io che a quel punto , cioè all' uscire di 
adolescenza, doveva trovarmi sulla via della cognizione 
del buono, del bello, del vero, per mezzo di quella istru- 
zione ed educazione perfetta che deesi ricevere nella 
fanciullezza e nell'adolescenza, non avendola avuta, mi 
ritrovai (mi trovai di nuovo) per una selva oscura ! 

Che fulminea rapidità nel presentare le cose I un ri 
ti apre la via ad un sistema intero: ritrovai! E come 
tutto si fa pieno di vita e di luce! Laddove fuori di 
questa via tutto è morte ! tutto è sogno di febbricitante ! 
tutto è buio! ogni via d'andar oltre è preclusa! 

Per questa via, indicata dal Palmieri e toccata dal 
Landino, ben presa, si va dalla prima all'ultima parola 
a dottrine semplicissime, ottime, altissime : l'educazione 
e l'istruzione della creatura umana ottimamente e a 
tempo, la pace, la fede, il soprannaturale, il buono, il 
bello , il vero , la felicità bramata dal cuore e dalla 
mente, tutto a pieno florido e grande. 

E con questo si tiene quel cammino, che, secondo 
Dante , dirittissimo va alla città e compie il desiderio 
e dà posa dopo fatica ; così nella nostra vita , ei con- 
tinua a dire, avviene : lo buono comminatore giugne a 
termine e a posa: lo erroneo mai non lo giugne, ma 
con molta fatica del suo ' animo sempre con gli occhi 
golosi si niira innanzi. E come assai ben ne ricorda anche 
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il Manzoni : Tanio è vero , che , per arrivar presto e 
bene, non c'è niente^ come esser nella bmna strada. 

Che la diritta via era smarrita. 

Ciò dipinge la cosa a capello; e seguesi vie maggiormente 
a dimostrare in simil guisa tutto, partìcolareggiandosene 
mirabilmente ogni minimo lato. 

Quale più viva e più rapida maniera di far vedere 
uno che perde la diritta via, e va a riuscire in luogo 
d'orrore, e vi giugne per orgoglio, come quegli che, o 
per colpa propria o d'altrui, a testa alta e a fronte le- 
vata spensieratamente cammina, e va a perdersi e poi 
n' ha il dolore ? ! La quale sventura incomincia dalla 
tenerissima età, in cui l'orgoglio facilmente sviluppan- 
dosi a cagione delPignoranza non cacciata a tempo e bene 
colla fatica e collo studio richiesto, e pullulando su su, 
cresce tanto da mettere per mala via l' uomo e perderlo ! 

Ovunque si parla dell'importanza, della grandezza e 
della necessità di questa istruzione nella puerizia : e i 
grandi poeti e i filosofi la dipingono sublime in Achille 
sotto Chirone , in Alessandro sotto Aristotile , per de- 
stare in tutti pensiero ed animo a darla, e Dante sopra 
tutti; ma nulla si fa di compiuto,. cioè di valevole; e 
Dante pone come in sé avvenuto tal gravissimo e direi 
irreparabile danno, per farlo utilmente notare! 

Egli la manifestazione di tutto questo infortunio in- 
chiude in una semplice espressione preceduta da inter- 
iezione , ma forte , che equivale , e con maggior forza 
ancora, a dire : Io sono incollerito ! 

Eh 1 quanto, a dir qual era, è cosa dura 
Questa selva 
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questa selva dell'ignoranza e dell'errore, per distinguerla 
dall'altra, in cui naturalmente tutti ci troviamo di ne- 
cessità e provvidenzialmente. 

U uomo^ dice il Filangieri, nasce nelV ignoranm e 
non\ nell'errore ; nell'errore, nella selva erronea e trista 
entra poi, quando non è istruito ed educato, come la 
sua natura richiede, cioè se mentre che- è nell'età del- 
l'ignoranza semplicemente, non si desta, istruisce ed 
edùca. Ignora ed erra. Come dice San Paolo : Ignorane 
et errant. Dall' ignoranza altro non può nascere che 
l'errore. 

A questa selva poi dell'ignoranza e dell'errore il 
poeta affigge gli epiteti di 

selvaggia^ aspra e forte 

che la caratterizzano a pieno : selvaggia , piBrchè deri- 
vante in vero dalla mancanza affatto della vera cultura; 
aspra, perchè chi è nell'ignoranza e nell'errore, non ha 
gentilezza di sorta; finalmente forte ^ perchè tanto è 
intralciata e confusa , che mirabìl cosa è romperla ed 
uscirne ! 

E l'uomo nella selva erronea , cioè senza l'educa- 
zione vera della mente e del cuore, vive bestia orribile. 

Che nel pensier rìnova la paura. 

Questa selva dell'ignoranza e dell'errore, questa selva 
selvaggia, aspra e forte è tanto dura, che ora, al sol 
pensarvi, mi si rinova lo spavento! 

Tant'era amara, che poco è più morte; 

come volesse accennare che sarebbe quasi meglio morire 
che essere in questa ignoranza e in questo errore, in 
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questo miserrimo stato; ma pure, finché si è in vita, 
c'è sempre via d'uscirne o in un modo o nell'altro, e 
tanto più con quel che segue a dire il divino poeta : 

Ma, per -trattar del ben eh' i' vi trovai, ^/uj//^^^^ • ' 
Dirò detraile cose eh' i' v'ho scorte.^'c^c^^'-^^**^** 

Il quale bene ivi trovato, le quali alle cose ivi scorte, ^^^i^ v^ 
furono il conoscere come Iddio trova il mezzo di punire 
Vuomo che erra e rigenerarlo. Il che con solenni parole 
dice Platone riferite dal Rosmini in questo insigne pas- 
so : e Se la cognizione umana comincia dal senso, e il 
<( senso ha bisogno dell' esperienza, come doveva Iddio 
« condurre questa natura dell' uomo a una cognizione 
e si perfetta, se non concedendo a lei l'esperienza de' 
(L mali e della sua propria infermità? Come poteva egli 
« recarlo a si alto grado di convinzione della sua nullità 
(c e della divina grandezza? .... Ed è egli possibile 
(( che uomo cristiano non intenda quello che, ricogliendo 
a: gli avanzi delle antiche tradizioni, intendeva Platone, 
d il quale scriveva che veggendo il signor Dio degli 
a Iddii, gli esseri sommessi alla generazione aver per- 
(f dute le cose tra le più preziose, pia belle, decretò di 
(( supporli a tale regolamento che acconcio fosse a pu- 
« nirU insieme ed a rigenerarli ? È duro per cotestoro 
^ intendere come si possa crescere ad un uomo felicità 
« scemando a lui voluttà, e più ancora sottomettendolo 
a a corporali afflizioni. Eppure solamente lo spirito è 
€ sede d^lla felicità .... Io desidererei che acutamente 
a si riguardasse in questa sublime proprietà dello spi- 
^ rito di vincere con una gioia interna le miserie cor- 
4 porali .... I mali dunque giovano all'animo di questo 
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« che sono a lui un gradino, pel quale ascende ad una 
e virtù d'ordine superiore ed innanzi sconosciuta. j> Il 
Balbo, il Gioberti, Giorgio Sand, il Pellico, il Tommaseo, 
ed altri parecchi , ripetono con degne parole le stesse 
case ch# potrei recare determinatamente e non reco, per 
non annoiare e perchè ora non è il tempo da ciò. 

Seguiamo il nostro Dante nella selva erronea, trista 
ed amara tanto, in cui trovossi. Ei dice: 

r non so ben ridir com' i* v' entrai, 

Egli sta sempre in questa gran selva dell' ignoranza e 
deir errore ; e manifesta tutto il misero stato suo 
quando entrò in essa. ' 

Tant' era pian di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Può egli spiegar più chiaro come sia avvenuto eh' ei 
trovossi per questa selva erronea ? I suoi noi destarono 
a tempo e convenientemente, com'è sacra cosa ai ge- 
nitori ; ed ei rimase in tale sonnolenza, da non vedere 
la diritta, la verace vìa, e perderla. 

All'uomo è necessaria Teducazione, e la scuola del- 
l'uomo è la storia ; solo i bruti sono guidati dall'istinto 
che l^ro basta. Ma l'educazione all'uomo, la quale è una 
grande scienza, fino ad ora non fu posta, come deesi, 
in atto , secondo la dottrina di Dante ; né la storia è 
insegnata come conviensi. Onde perdesi il tempo , si 
prezioso, sì breve, si irreparabile. D'onde tutti i mali ! 

Fino agli anni della discrezione chi dee vedere la 
linea retta, aurea, ottima, e tenervi fermo e baldo ed 
istruito ed educato, operativo, il tenero e caro animo» 
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SODO i genitori ,* e debbono operare con tntte le forze 
essi incessantemente; perchè i bambini non sono an- 
cora capaci essi di per sé ; ma attissimi ad essere istruiti, 
ad essere educati, e desiderosissimi d'essere. 

Girolamo il Dalmata nelle sue epistole dice: Chi è 
parvolo, ha senno come parvolo ; finché venga agli anni 
della saggezza e sulla lettera ypsilon di Pitagora non 
ne sia egli giunto al bivio ^ tanto i beni di lui, quanto 
i mali sono imputati ai genitori. Una nota a questo 
passo spiega che Pitagora per mezzo della lettera ypsi- 
lon, la quale dividesi in due parti, ci significò essere a 
noi proposte due vie, delle quali la destra o' invitasse 
alle virtù, la sinistra poi fosse aperta ai vizi. 

Il Petrarca, piangendo la morte di sua madre, nota, 
come per maggior suo danno, Tesser egli stalo privo di 
lei a questa età: dolcissima genitrice, tu lasci me e 
il fratello nel bivio di Pitagora e sotto turbine di cose ; 

Io col fratel ramingo 
Nel bivio di Pitagora 
Fra mille incerti fall 
Eccone abbandonali! (1) 

(i) Eletta era il nome della madre del Petrarca, e de* 
Ganegiani era il suo casato; morì di 38 anni nel 1326, e 
poco prima era morto il padre: Ira il 132S e il 1326. 

Il fratello chiamavasi Gherardo o Gerardo e si fé* Cer- 
tosino a Montrieux (Monlerivo) nella diocesi di Marsiglia, 
Tanno 1342, era nato nel 1307. — Onde,quando la madro 
morì, Francesco aveva 22 anni, e Gherardo 19. 

Ben dello dunque nel bivio di Pitagora, Con tra verità 
scrive il Paravia che alla morie della madre il Petrarca 
avesse 27 anni. 
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Riccardo dì Bury, stato vescovo di Durham e gran 
cancelliere d'Inghilterra, amico del nostro Petrarca con 
cui si trovò a Roma e ad Avignone , scrisse an' opera 
intitolata Philobiblion^ eccellente trattato sopra l'amore 
dei libri , ed in essa opera , accennando pur egli alla 
lettera Samia , viene a dire fino all' ultimo eccesso le 
sventure che provengono dal non destarsi a tempo e 
debitamente gli animi teneri prima che giungano al 
grande bivio pitagorico, e son queste le sue parole: 
Finalmente, venendo l'età della malizia, voi giunti al 
bivio della lettera pitagorica^ scegliete il ramo sinistro 
e tornando indietro, lasciate la via del Signore innanzi 
presa, divenuti compagni di ladri. E cosi andando avanti 
di male in peggio, macchiati di latrocinii, d' omicida 
e d'azioni disorrevoli d'ogni specie, perduta la riputa- 
zione e la coscienza co' delitti, spingendo la giustizia, 
legati mani e piedi, siete tenuti prigioni per essere pu- 
ni ti di morte la pia ignominiosa. Allora l'amico e il 
prossimo vi abbandona , né evvi chi si condolga della 
vostra sventura, E l' annotatore a questo luogo anche 
dice: Allusione alla lettera ypsilon di Pitagora che 
rappresenta la via della viriti e quella del vizio. 

Vincenzo di Beauvais scrive parlando di questa let- 
tera : Pitagora Samio primo formò la lettera ad esem - 
pio della vita umana , la cui linea inferiore lignifica 
Vetà prima , poiché incerta , e la quale non ancora si 
diede né ai vizi né alle virtù. Il bivio poi che è sopra, 
vomincia dall'adolescenza, la cui destra parte é ardua, 
ma tendente alla vita beata; la sinistra piò, facile, 
ma conducente a rovina ed a morte ; della quale dice 
Persio: 
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Tu cui mostra alla dritta il miglior calle 
La samia lettra ìa due rami partita. 

Ed Ausonio : lo^ lettera ypsilon di Pitagora^ il bi-^ 
vio manifesto con rami ambigui. Onde il Metastasio il 
suo Alcide al bivio; e l'Ariosto: 

Io da man manca, ei tenne il cammin dritto : 

Ed il Parini : 

Deh 1 perchè non somiglio 
Al tessalo maestro 
Che di Tetide il figlio 
Guidò sul cammin destro ? - 
Ben io ti farei doni 
Più che d'oro e canzoni. 

E Pindaro slesso vien recato da Platone coll'ypsi- 
lonne di Pitagora quando cantava : 

Salirò io con isforzo alla magione della giustizia ? 
Oppure camminerò Tobbliquo sentiero della frode? 
Qual guida prenderò, per assicurare la felicità di mia vita? 

Ed in una edizione delia Grammatica greca di Ni- 
colò Clenardo del 1553 trovasi in fine di essa un ypsi- 
lon con un nastro in cui è scritto : Entrate per la stretta 
via ; e e' è un uomo, pien d'energia, con una verga in 
mano, e colle braccia alte, ed eretto sulk punta de'piedi, 
che quei motto addita. 

In questa prima parte delia vita dell'uomo formansi 
in lui i germi e gli elementi del bene e dei male , i 
quali sviluppansi gagliardamente nel resto delia mede- 
sima. Onde tutto il bene e il male che si fa dall'uomo 
^sulla terra, proviene dalla prima primissima istruzione ed 
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educazione sua. Dice il Guerrazzi : Nessuna gioia più 
desiderabile si conosca dalle madri ^ di quella che de- 
riva dal nutrire i cari pargoletti col proprio latte e 
dallo ammaestrarli a profferire il dolce idioma materno^ 
e dallo infondere nel cuore infantile i semi di viriti, y 
ai quali poi V intera vita serve come di sviluppo e di 
commento. — Come nella semente è posta la speme della 
messe, così l' aspettazione di tutta la restante vita di- 
pende dair educazione della puerizia , dice il Mureto. 
Ed il Degerando : // fanciullo porta seco tutti i germi 
del bene, non si tratta se non di farli fruttificare. 
Nobilitiamo le loro inclinazioni , nobilitiamo i loro 
piaceri medesimi, conserviamo con essi un viso sereno, 
e qualunque sia la rozzezza decloro costumi, procuriamo 
che i nostri inspirino sempre amenità e dignità conve- 
niente. Il cuore del fanciullo sotto una saggia direzione 
si apre naturalmente alla virtù, come il calice del fiore 
si schiude a' benefici raggi del sole. Onde il Tommaseo : 

E la donna alle egre genli 
Recherà la chiesta invano 
Alle frodi, al senno, alTarmi 

Libertade. 
11 fanciul dal Yoslro labbro 

Sugge in prima il verbo arcano 
Oh' è fallor dell'ìnlellello, 

Siete Dio. 

Ed il Gioberti : La sincerità e la candidezza sono 
gran parte dell'abito probo ed onorato in ogni stagione 
del vivere umano ; ma nei primi anni importano , si 
può dire, il tutto ; perchè in esse è posta la salvaguardia 
agogni altra virtù. 
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Tracciar bene questa via della virtù e farvi vedere 
tutte le grandi e belle ed amene cose che vi sono ; e 
per questa sola via far correre l'uomo dalla sua prima 
primissima età in modo ch'ei debba sempre esclamare 
con Cicerone: Oh via del beatamente vivere bella e 
aperta e semplice e retta ! 

Qui Topra, qui il lavor. Pochi pur figli 
DI Dei cui Giove amò, o virlìì ardente 
Al ciel levò, poterò. È tutta selva il mezzo. 

come dicono i Proverbi: Beato Vuomo che trovò la 
sapienza . , , la lunghezza dei giorni nella sua destra 
e nella sinistra di esso la dovizia e la gloria. Le vie 
di lui belle e i sentieri di lui pacifici. 

Quando V autore del compendio della storia greca 
dice: Alessandro passato aveva la puerizia sotto la di- 
sciplina di Aristotile^ a chi guarda superficialmente, par 
bene che dica assai poco ; eppure chi ben consideri, in 
questo e' è maestrevolmente tutto indicato quel di 
grande che si possa mai dire. Lasciate che i parvoli ven- 
gano a me, disse una voce divina. 

E Silvio Pellico : Forse è più frequente che non si 
crede il caso, in cui l'ingegno ed il cuore rimangono per 
tutta la vita sopiti, perchè nella fanciullezza ninno vi ha 
acceso quella scintilla di coraggio che poteva destarli. 

Onde quel grande eccitamento in Virgilio : 

Macie nova virtute, puer; sic ifur ad astra. 
Cresci, fanciullo, dì virtù novella; 
Sì felice n'andrai di stella in stella : 

vale a dire nell'immenso, interminabile creato, divino, 
consolantissimo. 
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€ Sieno grazie all'andamento del secolo e ai progressi 
« della ragione, se il fanciullo nello incominciare il suo 
<i terreno viaggio, . . . chiarita e piana si trova la via ! 

<L Da ciò diviene che giunto ai confini ove giovinezza 
« si diparte da puerizia, Tadolescente non perde i suoi 
( primi anni , noji sopportò fatica che le sue forze 
e infiacchisse , non gustò pia<;eri si sconsigliatamente 
€ apprestati, che a molle ozio in appresso allettino, non 
< porta nella novella carriera un animo stremato da' 
(L pregiudizi, né tal corredo di cognizioni che nomar si 
€ poterono un' acquistata ignoranza. 

« Addottrinato di cose, anziché di parole, ricco di 
« massime il pensiero, nudrita di fatti la memoria, di 
« alti sensi abbellito il cuore: già convinto non esservi 
a per lui felicità, se non nel compiere i propri doveri, 
a egli sa che la divinità aspetta in lui una creatura 
a riconoscente, gli uomini un fratello, il governo un 
a suddito sottomesso ma libero, la patria un difensore 
« coraggioso, un utile cittadino ; egli continuerà ornai 
a il suo viaggio nella stretta via che equità situò fra 
€ gli eccessi , non ignorando che ogni virtù fra due 
€ vizi trovasi collocata. 

<L La felicità stassi all' estremo di questo cammino, 
(( a' cui lati si mostrano i precipizi ove trovansi le sven- 
ir: ture, né mancano a torme le passioni, che, quali si- 
<c rene, cercano trarvi il viandante. Alta d'esse è la voce, 
a mentre la ragione che, come ad Ulisse, gli consiglia 
<( di chiudersi le orecchie, per non udirle, sommessa- 
« mente e tardi il più delle volte gli parla. 

<L Possa il giovane viaggiatore cui ci accompagniamo.., 
<ic non essere sfornito di quella virtù che sola fa valer 
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a. tutte le altre , della forza ; perchè V ingegno ben gli 
« addita la strada, ma tocca all'indole il seguirla. Ti- 
<i ranno deirumanità le passioni ; per resistere ad ogni 
« tirannide, poco è il buon volere, se fermezza d'animo 
e non vi si unisce. 

« Disse Plutarco che le popolazioni dell'Asia erano 
« da tanto tempo oppresse dal dispotismo unicamente, 
€ per non aver saputo pronunciare distinta la sillaba:iVo.» 

Ma per giungere a questa forza, conviene che l'animo 
sia stato prima ringagliardito con gli studi più accurati 
dai più teneri anni : 

.... Sol gli uomin vedrai sorti, 
Se i parvoli ti prendi fra le palme. 

.... perocché fora, 
Se non la mattutina infausta ogni ora. 

Invece di 

Anime storte e fuor di buono inizio, 
avremo $ 

Anime belle e di virtude amiche, 

le quali, al dire del poeta , 

Terranno il mondo, e poi vedrem lui farsi 
Aureo- lutto e pìen deiropre antiche. 

// giovane giusta la via sua, anche quando sarà 
divenuto vecchio^ non si scosterà da essa. 

Onde Marsilio Ficino sopra il terzo Dialogo delle 
leggi di Platone, ha con molto di senno queste franche 
parole ; Quegli scrittori di leggi sono contennendi , i 
quali non provvedono che gli uomini nascano , siano 
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nutriti, siano educati sì, da non commettere seellerag- 
gini. Più vivamente lo stesso Pitagora : Legislatori, dite 
al popolo : prima di mettere bambini al mondo, pensate 
ai me&zi di renderli piò, saggi e più felici che i loro 
padri. (Legge 1259*) 

Queste parole del celebre Ségur , di nostri poeti , 
bibliche e del platonico filosofo e d* altri grandi , ho 
creduto bene di qui recare, come quelle che sono d'un 
gran lume ed appoggio a quel che già si è detto, e più 
ancora a ciò che si dirà. 

Torniamo a vedere il nostro poeta nella grande scena 
che la sua divina mente ci porge. 

Egli camminava per uscire da quella selva erronea, 
orrore del mondo ; s' arrabbattava in tutti i modi per 
liberarsi dall'orrore e dal dolore ! Finché giunse in luogo 
in cui era alcuna cosa a sperare : 

Ma, poi chM' fui a' pie d'un colle giunto, 

Questo colle è chiarissimamente dimostrato sull' ypsi- 
lonne pitagorico. 

Là ove terminava quella valle 

Anche questa valle vi è chiara. Ma era sempre nella 
valle che gli trafiggeva il cuore : 

Che m'avea di paura il cuor compunto; 
Guardai in allo, e vidi le sue spalle 

Le spalle del colle , le quali erano irradiate dalla luce 
di Dio, secondo l'ypsilon di Pitagora. 

Un grande raggio che parte da Dio e viene ad illu- 
minare tutta la linea d'oro nella parte dell'ypsilon, 
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indicante l'età dì cognizione; il che ognun vede si ben 
dipinto, si divinamente espresso dal poeta : 

Vestile già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Il pianeta è il sole, simbolo di Dio; perchè ninna cosa 
è tanto esempio di lui , quanto il sole , il quale dà la 
vita a tutto su questa terra e in questo universo nella 
parte illuminata da lui: calore, vita , letizia , ogni bel 
fiore e frutto, ogni vegetale, animale, minerale e l'ani- 
ma e r intelletto e il cuore stesso viene da lui. 

Ninna cosa sensibile , dice Dante medesimo , è più 
degna di farsi esempio di Dio che il sole , il quale di 
sensibile luce sé prima , poi tutti i corpi celestiali ed 
dementali allumina. 

E su questa terra per gli uomini sono tanti cammini 
o vie, tutte belle, tutte buone, ancorché le une più 
belle, più buone delle altre, non parlando per ora delle 
cattive. Nella vita umana , ei dice , sono diversi cam^ 
mini, de' quali uno è veracissimo ed un altro fallacis- 
simo, e certi men fallaci e certi men veraci. 

Alcuno forse qui potrebbe fare una piccola o grande 
obbiezione, che, se per la piaggia nominata da Dante e 
spiegata suU' ypsilon , v' era quella selva , il poeta dal 
piede di essa piaggia , a cagion di quella selva , non 
potea veder le spalle del colle. La risposta è pronta. 
Questa selva allegorica è quella delle passioni, le quali 
puliulaudo di giorno in giorno nel cuore dell' uomo 
vi formano come un bosco , ove la foltezza degli alberi 
impedisce alla luce di penetrare; ma, cessando solo 
un momento queste passioni , ecco tosto scomparsa 
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la selva. Quindi è che sant' Àgostiao dopo aver detta 
silvescere ausus est homo variis et umhrosis amoribuSj 
cita a questo proposito le parole di Cristo: Beati 
quelli che hanno il cuore puro , perchè essi vedranno 
Iddio. Ma prima, di Dio si vede solo la luce. 

Allor fu la paura un poco queta 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte eh' i' passai con tanta piéla. 

É naturale che quando alcuno si trovi in notte buia 
e procellosa, in luogo sconosciuto, se vede alcun tratto 
con lume, gli si tranquilla alquanto l'animo affannato: 

Hoc primum in luco nova res oblata timorem 
Leniit. 

Chiama poi notte tutto il tempo che fu in quella 
selva oscura, senza veder luce. 

E come quei che con lena affannala 
Uscito è fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa e guata; 

Così Tanimo mio che ancor fuggiva 
. Si volse indietro a rimirar lo passo 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Questa è una similitudine bellissima ; è un dipingere 

10 stato sempre dell' animo suo ; e intanto mostra che 
' chi è nell'ignoranza, non vive ! 

Poi e' hci posato uà poco il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, - 

11 Gioberti dimostra che ninna cosa stanca maggiormente 
l'animo che l'errore; onde vien naturale il bisogno di 
riposare alquanto allorché si è stato in esso errore. Poi 
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il poeta dice che riprese via per la piaggia diserta : e 
questa piaggia sull'ypsilon è chiarissima e perfettamente 
dipinta. 

Sì che 4 piò fermo sempr'era 'i più basso. 

Oltre al voler dimostrare che Dante s'avanzò alquanto 
per via piana, com' è a vedere sull'ypsilon, significa che 
egli , conosciuto avendo che non vale dibattersi contra 
le invincibili leggi di quella Provvidenza , che dal male 
cercato trae il bene abborrito dagli uomini y e fa loro 
scontare la resistenza con benèfici dolori, camminava 
non più orgoglioso, come fece innanzi, ma con umiltà. 
Il pie basso è sempre il più sicuro, il più fermo. 

Finqui il poeta è solo sempre nella selva a parlare 
di essa; ed ora parla di quel che in essa vide: 

Ed ecco, quasi al cominciar delFerla, 
Una lonza leggera e presta molto 
Che di pel maculalo era coperta; 

E non mi si parila dinanzi al volto, . 
Anzi 'mpediva tanto il mio cammino, 
Ch' i' fui per ritornar più volte vdlto. 

Con la dipintura di questa prima fi.era viene indicata 
la leggerezza della mente umana nella giovanile età. E 
dopo aver dipinto ciò, il poeta fa una fermata; e con 
bellissima dimostrazione del tempo in cui si trova, con- 
forta l'animo e lo solleva a continuare. 

E qui io, prima di seguire innanzi, prego si guardi , 
se la narrazione e la dicitura può essere più evidente, 
più parca, più scelta, più ricca, più naturale, più attra- 
ente, mentre che è giovevolissima a chiunque e compi- 
tissima, interpretando qual punto determinato nel mezzo 

6 
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del cammin di nostra vita quello in cui V uomo passa 
dall'età ignorante all'età di cognizione, secondo che offre 
la cosa il grande Filosofo Samio ; interpretando, dico, 
in tal modo, anzi che nell'altro comune, tenutosi infino 
ad ora ; il quale, perchè contra verità, è senza soddis- 
fazione e di chi scrive e di chi legge; onde affatto 
inutile, anzi rovinoso ! 

E se interpretando , nel secondo verso, mi ritrovai 
per mi trovai di nuovo , non sia , dimando , cosa sem- 
plicissima ed ovvia a chiunque, e secondo il vero senso 
di Dante, e non mostri distintamente le due selve, cioè 
la selva oscura puramente, e la selva delVignorama e 
dell'errore: errare altro non essendo che deviare dalla 
diritta via! 

E tutte le altre magnifiche minutissime parti come si. 
potranno elle mai spiegare, nella loro intima essenza e 
naturalissimamente con piena soddisfazione d'ognuno, se 
ci allontaniamo da questa interpretazione e spiegazione ? 

— il mezzo del cammino ; — il ritrovarsi ; — la selva ; 

— la diritta via ; — la verace via ; — il colle ; — la 
valle; — le spalle; — il pianeta; — il pie fermo; 

— Verta: che mettono in tanto impaccio i commentatori! 
Io sfido se ci può essere carta topografica che mag- 
giormente mostri chiare e distinte le cose, ad un tempo 
che si segue il filo delle idee dantesche I 

E lo stesso maggiormente ancora vedremo nello 
svolgere che cosa. sono la lonza^ il leone, la lupa; — 
/* ora del tempo e la dolce stagione ; — il veltro ; — 
Feltro ; — Virgilio ; — lo hello stile che gli ha fatto 
onore ; — Camilla , Eurialo^ Turno e Niso perchè no- 
minati ; — i tre regni ; — imperare e reggere ; — e 
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vadasi dicendo : tutte cose che fino ad ora o non furono 
spiegate, o spiegate senza convinzione di verità, e non 
come una continuazione di cose le più naturali per la 
istruzione e l'educazione della creatura umana I 

Le parole e le immagini di Dante sono cosi alte e 
profonde ed estese e precise e determinate, che in breve 
dire non si possono si facilmente spiegare ; sono più 
presto vedute da chi è desto, che fatte vedere per pa« 
role da chicchessia. 

Qui volo ; ma neiresposizione intera mi gode l'animo 
di poter dire che io posi, nel miglior modo per me pos- 
sìbile, tutte le degne cose a sapersi lungo la via che 
segno per la madre che vuol compiere il suo sublimis- 
Simo e sacrosanto uffizio verso i propri figli. 

La parte dell' ypsilon che figura la selva dov' è in- 
dicata l'età ignorante, la parte che indica Tela di cogni- 
zione, la terza parte, che l'errore, sono in guisa si 
distinta e naturale, che niente di quel che si dee sapere 
e fare, può più essere oscuro, può più essere ignorato. 
Sii simplex dumtaxat et unum era il precetto di 
Orazio ; e qui la cosa non può essere più semplice ed 
una. Né di Dante puossi dire : Dum brevis esse labaro^ 
obscurus fio : Mentre mi studio d' essere breve^ divengo 
oscuro; se noi teniamo questa sola interpretazione. 

La madre stessa poi che edùca ed istruisce il pro- 
prio figlio, nella stessa tavola generale di tutta la Divina 
Commedia è posta in luogo dove si vede che ella è già 
al possesso delle lingue classiche prima di tutto; per- 
chè le vere educative. E per la classica italiana la quale, 
a detta di un Francese, giudice competente né sospetto, 
é la più bella fra le viventi, entra Dante. 
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Lo studio delle lingue latina, greca, ebraica, araba, 
era caro a Dante: e Taccurato studio della sola prima 
di tali lingue fece dire da quel grand'animo che fu 
il Giusti, le seguenti parole ad un suo tenero amico : 
€ Profitta, mio caro , di codesti begli anni , profittane 
e per conoscere bene il mondo, per educare e per for- 
€ tificare codest' anima schietta, calda, capacissima del 
^ buono e del bello; profittane, insomma, per non vi- 
c vere inutile a te stesso o agli altri. Se le preghiere 
fL e i consigli d'uno che t'è fratello d'amore, valgono a 
«L persuaderti, non abbandonare mai gli studi, e studia 
«e all'antica , se vuoi distinguerti dai moderni, e distin- 
c guerti in meglio. Io, in questo tempo di sconforto , 
<si ho riandati i classici latini, e sebbene gli abbia rive- 

< duti coH'occbio languido deiruomo che soffre, quante 
«bellezze, quante maraviglie di pensiero e di stile! 
€ Riprendili , Marco mio , riprendili anche tu , tienteli 
€ sempre accanto, non per servirtene di falsariga, ma 
« come di fiaccola che ti precede nell'investigazione del 
ce grande e del vero artistico. Rammentati che la civiltà 
ce moderna non è altro che un ramo innestato sul tronco 

< della civiltà antica, e nutrito del succo di questa. La 
« fronda, il fiore e i frutti appariscono diversi, ma la 
c[ cultura è una, e lascia dire gii stolti. La lettura dei 
€ libri moderni mi somiglia a una corsa fatta attraverso 
« a mille prunaie per giungere a cogliere un'erba molte 
« volte insipida , molte volte velenosa ; mentre la me- 
ce ditazione su i libri antichi mi pare un camminare 
ce dilettevole. per una campagna piena d'ogni bene d'Iddio, 
« col solo risico d'inciampare qualche rara volta in un 
« sassolino. E non credere che lo studio dell' antico 
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t possa mai recarti impedimento a fare di tuo, purché 
d tu sappia farlpne sangue, e non solamente imbottirne 
€ il cranio y come fanno i pedanti. Costoro, per man- 
« canza di cervello atto alla digestione, rivomitano la 
« materia cruda ; e certo allora le produzioni che ci 
a regalano, non è maraviglia se sanno, di reciticcio. Con 
a te a quattr'occhi, mi sia lecito dire che io, senza mai 
« andare suir orme di nessuno , ho studiato sempre e 
« quasi esclusivamente sui classici ; e se non ho fatto 
€ molto, la colpa non è stata dell'avere studiato male, 
« ma dell' avere studiato poco. Chi direbbe che l'amore 
€ portato a Dante m'avesse fruttato quei quattro Scherzi, 
a tanto lontani dalla maniera dantesca? Eppure è così; 
« e per anni e anni non ho conosciuto altro libro. Non 
c< ti dico che quelli Scherzi siano tali da dar fama , 
a; altro che in tempi di miserie , come in questi ; ma 
(c credi che dalla lettura di Victor Hugo non me ne 
a sarebbe nata in testa nemmeno un'ombra. Ora, dopo 
«letti gli scrittori latini, m^ è rimasto nella mente un 
« suono grave, solenne, maestoso; un suono pieno di 
a dolcezza e di mestizia infinita; uniche qualità per le 
« quali un suono può scenderti é rimanerti nel cuore. 
a E sempre più mi confermo nell'opinione che ho avuta 
d da molto tempo, che i versi latini insegnino a fare i 
a versi italiani ; molto più che questo cielo, educatore 
a delle più nobili armonie , educatore di Virgilio e di 
m Orazio , spira sempre a un modo , sebbene le corde 
a dello strumento siano mutate e anco declinate. Se 
<L io avessi una collezione completa degli scrittori latini, 
« e se dovessi morire, vorrei lasciarla a te, perchè credo 
€ che questo solo potesse persuaderti a riprendergli ogni 
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c tanto, come si fa d'un oggetto posseduto in comune 
<t con persona che e' è stata cara . . . ^ Addio. » 

L' italiano di Dante per nulla resta inferiore a que*^ 
grandi parlari classici, vari, immensi, fecondissimi, libe-> 
rissimi, onnipotenti 1 

Onde della lettura di lui lo stesso è da dire: 
Né parmi dicesse male chi scrisse : Non lasciatevi ab- 
battere. Se nelle lingue classiche Latina, Greca, Ebraica^ 
Araba ed Italiana vedete essere la pia bella storia e cul- 
tura per Vuomo, tenete fermo. Se credete che la dottrina 
contenuta in Dante sia divina, promovetela. (Che forte 
rimprovero ai parolai dH oggidì sorge dallo stile di Dante 
e de^ classici antichi !) E ringrazio quel gentile che da Na- 
poli m'inviava il seguente concetto: È bene di ritemperare 
gli animi negli esempi antichi e di avviare la gioventit 
a seguire le norme degli autori non superati mai, e 
rimasti come eterno tipo di eloquenza perfetta, (1) 

(1) « Ogni lingua essendo divina per la sua origine ,<i4 
«t umana nelle vicende e trasformazioni posteriori, quanto 
» più si torna addietro, tanto pili gli idiomi tengono meno 
« de' nostri difetti e si accostano da vantaggio alla fonte 
« loro . . . Noi Italiani, benché possiamo tenerci paghi della 
« lingua che é la piU bella fra le lingue vive^ come disse 
(c un Francese che se ne intendeva ed era valentissimo nella 
u propria, (1) non dobbiamo però dismettere né rallentare, 
« secondo il nostro potere, lo studio dei classici idiomi ; i 
« quali essendo slati parlati dai nostri padri fra V obbli viene 
« universale, sono pur cosa italica e si vogliono custodire 
« con affetto, come cara parte delia eredità patria. » 

Vincenzo Gioberti, Del Bello^ 

(1) Gonrìer, Leu. à M. Renoaard. 
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Marsilio Ficino, anco quattrocentista, chiama Dante 
autore divino, per dire eccellentissimo e vero educatore 
il più grande e il più perfetto per la lingua e pel 
grande e compiuto insegnamento dalla tenera età. 

Il Gravina, perchè si era smesso lo studio del divino 
Allighieri, già introdotto si bene nelle scuole, diceva: 
Io credo che i nostri maggiori ne sapessero piò, di noi; 
perciocché essi conteniavansi di porre tra le mani dei 
loro giovani il solo Dante , nel qual solo imparavano 
assai pia che non nelle nostre pubbliche scuole , dove, 
con dispendio pubblico e stolidità privata , altro non 
sHmpara che a fortificare V ignoranza colla presunzione l 
Non si creda questo dire esagerato. 

Dante è poeta severo, matematico, pacato^ arguto, 
non mirante mai a sorprendere con vaghi deliri della 
fantasia, ma sempre a persuadere soltanto sul vero, sul 
pratico: insomma è poeta nobilissimo nella guisa più 
succinta, più compiuta, più utile, più alta, più buona, 
sì da meritare il titolo di altissimo, di ottimo, di per- 
fetto , di divino ; perchè sapeva le lingue antiche , le 
lingue de' padri nostri che furono grandi. 

Quando poi vedo che tale autore, allorché è spiegato 
dai commentatori, in ogni parola presenta un'oscurità, 
una difficoltà , dico , e debbo dire, che, o non è quel 
divino scrittore che si vuole ch'éi sia, o i commenti fatti 
non sono buoni ; onde convengo col prelodato Giusti, il 
quale assomiglia i commentatori di Dante a que' tali che 
ad Ercolano e a Pompei, serenissime terre e ricchissime 
di storia, vogliono fare i cosi detti ciceroni, senza 
sapere iota di positivo, dicendo egli, nel descrivercene 
la sua visita, queste parole : In mezzo a tanta bellezza 
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runica cosa che ti frastomiy è quel goffo commento che 
ti-ronMno alF orecchio i custodi dei luoghi^ commento che 
nuoce al testo, come quelli fatti a Dante. 

E per ottimo commentatore ( non faccia specie 
questa mia asserzione) io tengo il Gioberti in ogni 
parola con la qaale accenna a Dante o direttamente o 
indirettamente, mentre che stimo assaissimo dal primo 
all'ultimo coloro che si piacquero spiegare tutto il Di- 
vino Poema, o parte dì esso ; comunque abbiano lasciate 
oscurità detto erroneamente. 

Pongono ostacolo a persuadersi di quel eh' io dico, 
coloro i quali hanno idee preconcette e confuse : vale 
a dire coloro che non si studiarono di veder chiaro in 
Dante ciò che egli scrisse e fece di pubblica ragione a 
vero bene dell'umana specie, com'egli stesso dice. 

Ebbi ad udirmi persone che penetrarono bene a fondo 
nel divino nostro autore, e furono convinte della bontà e 
direi eccellenza del nuovo commento e posso recarne le 
generose e nobili testimonianze. (1) 

Io non posso vedere ragione per cui si voglia aver 
cose oscure, anziché limpide e chiarissime. 

E d'altra parte io tengo per cosa la più utile e la 
più bella il vedere tal via per la quale non in astra- 
zioni e distrazioni si cammini ed in imbrogli e difficoltà 
insuperabili ed inutili, che non debbono essere, mentre 
i che possiamo aver tutto chiaro e delizioso ed utile con 

un ordine di cose mirabile, innegabile, chiarissimo a chi- 
unque, anche tenero d'età che voglia e sappia star attento. 

Si sa egli dove conduce la comune interpretazione T 
Conduce a negar fede persino alle parole dello stesso 

(1) Vedi la nota in fine. 



' 
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Dante chiarissime e nobilissime. Cosi avvenne al bene- 
meritissimo Balbo, pur sì grande, il quale avendo a pap- 
lare delle allegorie del Divino Poema, dice : Pare che 
qui io non avrei a far altro che segujre le idee mani- 
festate dal poeta nel suo Convito e nella sua lettera a 
Can Grande della Scala, dedicandogli la terza cantica, 
nella quale lettera trovasi : È manifesto che duplice 
debb'cMere il soggetto su cui corrano i due sensi. E cosi 
è da vedere del soggetto deWoperaj in quanto prendesi 
alla lettera^ poi in quanto si vuole avere allegoricamente. 
Adunque, il soggetto di tutta Vopera, presa solo lette- 
ralmentCj è lo stato delle anime dopo inorte^ preso sem- 
plicemente ; imperciocché sopra e intorno tale stato si 
rivolge tutta Vopera. Se poi si prenda Voperà allegori- 
camente , il soggetto è V uomo^ in quanto meritando e 
demeritando per via del libero arbitrio^ è assoggettato 
alla giustizia de* premi e delle petie. Eppure il Balbo 
dopo aver recate queste parole, si belle e chiare, scrive 
immediatamente: Abbiano pazienza i leggitori ^ se y 
com' io, intendono poco o nulla di questa allegoria gè» 
nerale di tutto il Poema : chiaro è, questa è di quelle 
aggiunte dallo scrittore all' opera finita , e che si pos* 
sono od anzi si debbono scartare dai leggitori. 

Questo è un vero sragionare che viene in conseguenza 
al non aver inteso il vero senso della Divina Commedi», 
per voler tener dietro alla comune maniera d'interpretar 
Dante nel principio della sua Opera. Come ? Dante dopo 
d' avere scritto quest'Opera e finitala, scrive cose sopra 
di essa le quali si debbono scartare ? E non è anzi al- 
lor quando si è finita un'opera, che l'autore può in 
poche parole dir tutto lo scopo e il disegno del suo 
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lavoro? Se Dante avesse scritto tali parole prima di 
cominciar V opera , eb ! forse allora si potrebbe ancor 
dubitare di quel eh' ei disse prima : ma, finita Topera, 
dir cose da doversi scartare, elFè davvero un'ingiuria 
grave che si fa al divino Allighieri, come se egli, esauste 
tutte le forze e perduto il senno , fosse divenuto un 
vecchio babbaccio da non saper più quel che si dicesse, 
e da scrivere scempiaggini a' signori ai quali si rivol- 
geva. Dante che serbò sempre sano e grande il suo 
animo e il suo intelletto fino all' ultimo istante della 
sua virtuosa ed onorata vita I 

E se si perde di vista questa sì grande verità' che 
ei dice e svolge, cioè che <l l'uomo in questo mondo in 
quanto meritando e demeritando per via del libero arbi- 
trio è assoggettato alla giustizia de' premi e delle pene, i> 
coll'altre cose di Dante sopra poste, non s' intende più 
nulla, e non si trova più la fiamma vitale su cui tutto 
corre ; e quest'opera nella quale non vi ha parola, non 
sillaba che non sia spirito, vale a dire luce, calore, vita, 
fonte d'altissima sapienza, è tutta spenta ; perchè essa 
non s'intende più secondo la mente dell'autore ! 

Onde se noi col primo verso della Divina Comme- 
dia teniamo che altro non si voglia dire, se non cbe 
nel corso della nostra vita qua giù , cioè durante 11 
tempo che viviamo su questa terra ; e col secondo verso 
si voglia subito entrare a determinare il tempo in cui 
l'uomo, finita la fanciullezza, è passato all'adolescenza, 
al più alla gioventude, noi non ci scostiamo dal vero; 
il che non avviene interpretando noi, quando l'uomo ^ 
giunto agli anni di sua vita trentacinque, com'è l'inter- 
pretazione di coloro che non fanno se non ricopiarsi a 
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vicenda, senza ponderare la forza e la proprietà delle 
parole, delle forme di dire belle e divine del nostro 
ciacco lingaaggio. 

E supponiamo pure che Dante, quando finge di scri- 
vere questo poema, fosse all'anno di sua vita trenta- 
cinquesimo (il che non è niente necessario per l' inse- 
gnamento propostosi), nulla tuttavia impedirà che volesse 
dire che egli all'uscire dalla fanciullezza e passare al- 
l'adolescenza, alla gioventude, fosse riuscito a quel- 
l'infelice stato che poi ci manifesta ! 

Lasciata dunque libera la via a spiegare che il vero 
tempo in cui Dante entrò nella selva erronea, sia quello 
tra la puerizia e l'adolescenza o la gioventù, com'egli 
stesso dice, tutto cammina splendido e divino, com'è 
veramente. 

E tanto più ancora , perchè i fisiologi provano ad 
evidenza che la lunghezza della vita dell'uomo qua giù 
non è anni 70. Il che Dante veramente avrà conosciuto 
quando formò quel si bel verso che i commentatori vo- 
gliono guastare, oscurando in appresso di necessità 
tutti i seguenti si belli, chiari, distinti e pieni di tanto 
utile dottrina, con la loro interpretazione. 

Cantiamo dunque trionfo e seguiamo innanzi. Pic- 
cola vittoria certo ; perchè quel che diciamo viene 
espresso dal poeta con tutta la chiarezza e proprietà 
del dire, e noi stiamo solo sulla forza della parola di 
Dante. 

Questo è lo stesso guaio che sorse sulle parole del 
libro di Tobia (Gap. xi), dove è in medio itinere^ che 
vuol dire solo , che il luogo Charan era tra Ninive e 
Rages 9 città distanti 1* una dall' altra undici giornate ; 
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ma da Cbaran a venire a Ninive non c'era più altro che 
una giornata di cammino : non era alla metà ira Ninive 
e Rages, era in medio itinere , nel mezzo , nel corso^ 
tra mezzo Tun luogo e l'altro. Onde benissimo alla sera 
Tobia e Rafaele da Gharan poterono giungere a casa: 
il che irridono quelli che intesero in medio itinere 
per nella metà del viaggio. Questione che non doveva 
e non poteva sorgere, se stato si fosse sulla forza della 
parola e tradotto come la proprietà della lingua richiede. 

Ora, per tornare a noi, alcuno forse dirà : E come 
avvenne egli mai che eruditissimi e celebri uomini, 
quali furono i commentatori di Dante, cominciando dal 
grandissimo Boccaccio, non intesero questo vero senso 
della maniera di dire italiana toscanissima : nel mezzo 
del cammin di nostra vita in Dante ; la quale significa 
solo nel cammino^ ed essi interpretarono e intesero per 
la metà del cammino f 

Qui è da riferire quel che dice il Tommaseo : Lette- 
rati illustri e rispettabili sovente errano fin nelV inten- 
dere le eleganze create dal popolo ed usate dagli 
autori migliori e da loro stessi y quando hanno idee 
preconcette. 

Quel Boccaccio, che, come abbiam veduto qui innanzi, 
seppe spiegare cosi bene la vera forza e il vero significato 
ddla parola mezzo ^ fu pur egli allucinato, intendendo 
che Dante volesse parlare de' trentacinque anni, e delle 
cose del Giubileo nel 1300, e del i?uo Priorato nel 
1301 e tosto del suo Esigilo: cose che non entrano 
qui per nulla ; ancorché la scena divina sia in que- 
st'anno 1300; perchè Dante di queste cose parla al- 
trove nella sua Commedia; ed egli non ripete mai le 
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cose, ooQ dice mai le cose due volte, quando non è 
necessario y come appunto non è necessario in questo 
luogo. E il Boccaccio fece la seguente spiegazione che 
io qui pongo, perchè si veda a pieno la forza della 
parola nello spiegato da me inflno ad ora sopra la pa- 
rola mezzo. Ei dice dunque: «Il vocabolo mezzo può 
« prendersi in due modi : 1' uno è detto puntale : il 
€ quale mezzo è dirittamente quel punto che egual- 
< mente è distante a due estremità ; verbigrazia : egli è 
<( una verga lunga due braccia, cioè dall'una estremità 
« della verga all'altra sono due braccia, perchè il mezzo 
e puntale di questa verga sarà là, dove dall'una estre- 
« mite cominciandosi e andando verso 1' altra la lun- 
« ghezza di un braccio, là dove egli finirà, sia puntai- 
e mente il mezzo di questa verga. E possiamo ancor dire, 
€ il mezzo puntale essere quel punto il quale la sestM 
€ fa , quando alcun cerchio descriviamo , perciocché 
« questo in ogni parte del cerchio è egualmente distante 
« dalla circonferenza. i> 

Questo non può essere il modo d'intendere la parola 
mezzo nel primo verso ; si bene quell'altro, tanto chiaro 
e naturale, scelto e riportato nel bel principio, lo spazio 
che è posto infra il dì della nostra natività e il di della 
morte. Ciò che si contiene intra due estremi 

1 commentatori di Dante furono tratti in inganno 
dal dettosi nel Convito che gli anni della vita dell'uomo 
sono settanta^ e il sommo dell'arco trentacinque. 

Se Dante avesse voluto determinare il trentacinque- 
simo anno, avrebbe dicerto detto : Nella metà del cam- 
mino ^ al eolmo della nostra vita^ al colmo del nostro 
a¥eOj al colmo della nostra età, al punto sommo della 
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nostra vita^ come appunto nel Convito disse: Giovinezza 
è eolmo della naturai vita. 

Ha nulla di tutto questo ; perchè tutto è affatto fuor 
di via, fuor di proposito e cava subito dalla retta maniera 
d'intendere il Divino PoemV. 

Uno cominciò ad interpretare i bei primi versi 
come alludenti al Priorato ed all'Esiglio di Dante: ed 
ecco che tutti tosto maravigliati della scoperta , segui- 
rono a sostenere tale interpretazione, senza pensare e 
badare più ad altro : ed ancorché nulla scorgessero più 
di chiaro , pure stettero li nel gran buio ed errore , e 
furono come in gloria, ancorché nulla ci fosse di vero! 
e la proprietà del dire, e la storia, e la natura semplice 
della cosa , e V importanza deirinsegnamento, e la di- 
vinità dello scritto , nulla più valsero ! Invero la pro- 
prietà del dire italiano nel mezzo del cammino che in 
Dante,. e in tutti i classici nostri, equivale né più né 
meno che nel cammino^ fu stravolta I La storia che dice 
aver Dante scritto i sette primi canti prima del suo 
priorato, nulla più valse! La natura semplice della cosa 
che noi nel cammino della vita qua giù, se non siamo 
ben tenuti ed istruiti, e fatti, com'egli dice, %perti e 
dottrinati y riusciamo bozzacchioni veri, non ebbe più 
alcun peso ! L'importanza che la fanciullezza e l' adole- 
scenza siano per ottima guisa impiegate negli studi, per 
imparare. e veder bene tutto, e vivere colla scienza e 
l'operosità e col cuore in tutto, come ci si conviene, 
non presentossi più per cosa al mondo d'importanza! 

E benché Dante, andando innanzj, dica poi che egli 
era nel principio della sua adolescenza , nella sua pri- 
mavera, nel mattino della sua vita qua giù, onde sperava 
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^i vincere la fiera che ìacontrò nella selva per la 
quale si trovò, non è più inteso! non è piò udito! E 
benché Dante dica che egli, dopo il passaggio di Bea- 
trice all'altra vita, in età di 25 anni, diessi ad altrui e 
^eguì immagini di ben false^' ììon bSSld a far pensare 
e conoscere la cosa ! E benché Dante dica , secondo il 
suo sistema, quando vuol intendere i trentacinque anni 
della vita, il colmo della vita, il colmo dell* arco , il 
colmo delVetà e simili ; questo ancor non basta ! E ben- 
<;hé si sappia che Dante quando ha detto una cosa in 
un luogo e non é più necessario ripeterla, davvero non 
la ripete : onde se del suo priorato e del suo esigilo 
parlò al loro Inogo, certo non cominciò a dirlo fuori di 
tempo ed in principio del suo lavoro sconvenientemente, 
dove sarebbe fuor di luogo , ossia fatto contro ad ogni 
arte del bel dire. E se Dante cominciò la sua opera con 
un fine, non poteva prendere in principio un altro ar- 
gomento. Onde con franchezza assoluta dice il Balbo : 
« certo rincominciò in Firenze prima dell' esiglio. Sorri- 
de dano pure alcuni tra increduli e disprezzanti. » 

Ijfi una parola lo sconvolgimento e il disordine delle 
cose che risulterebbe , a nulla valse per far aprir gli 
occhi e vedere! 

Ecco il principio dello scappuccio di errore 1 
E poi subito nel secondo verso non vedere di nuovo 
la proprietà del dire in quel mi ritrovai chiarissimo e 
facilissimo ad essere inteso coli' occhio al sistema di 
Pitagora; il qual sistema il Palmieri prima dimostrò, e 
il Landino vide, sebben tardi e non albe] principio! 
onde nessuno dei commentatori più V accennò! E Dante 
non fu più inteso I 
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Tutto ci& che si vuol far comprendere dai commenta- 
tori, non può essere il principale; sarà forse per alcun 
senso lontano, mal veduto. 

Non par quasi credibile che si possa venire a tal 
puntò di acciecatttetfto per tanto tempo ! 

Invero dice un tale : Mirabil cosa è vedere come 
certi errori sdrucciolino d'eia in età per lunga serie di 
generazioni senza piii essere conosciuti ! 

Ed un altro condanna pure i commentatori, i qualiy 
non raffrontando V un passo colV altro , e proseguendo 
ognora la traccia che loro stava di fronte e trascurando 
quella che rimaneva loro da lato , non «' imbatterono 
mai in quella via che avrebbeli scorti nel fallace labi- 
rintOy e si rimasero ognora a mezzo del viaggio^ men-^ 
tre supponevano averne toccato l'ultimo con/ine. 

Io non m'attengo ad altro che alla semplicità e di* 
vinità del dire di Dante. 

La serenità delle idee e la grandezza infinita e di» 
vina di queste in Dante per chi spazia ne' classici an» 
tichi e moderni, e più tra i metafisici, non si possono 
se non ammirare, insieme con la sobrietà e la disposi» 
zione che pur sono ammirabili e al sommo confortanti. 

Or se noi da quella divina maniera di dire degna al 
tutto dell'uomo, perchè sia innalzato al vero grado in 
cui debb'essere, scendiamo a semplice e pura prosa ri» 
stringitrice, avremo, dal primo verso al trentesimosesto» 
il seguente concetto : 

- € Io, nel tempo che vivo su questa terra in corpo 
« ed anima, all'uscire di fanciullezza o adolescenza, per 
« non essere stato a tempo e debitamente desto, scal* 
€ trito e indettato , cioè sperto e dottrinato , in si 



-( 81 )- 
€ importante età, in vece di trovarmi salla rettissima via^ 
€ nel bellissimo stato di cognizione, in cni ragion voleva 
« ch'io fossi, all'entrare di gioventù, mi trovai di nuovo, 
€ come era prima, per una selva oscura , ma questa 
oc orribile , per essere quella dell' errore , conseguenza 
€ dell'ignoranza : ed intanto dolori ed orrori, fatiche e 
€ pensieri incredibili , per ripormi sulla buona via ; e 
€ vìvere col solo pensiero d' aver sofferto e lavorato , 
€ benché con quel dolce poi, che dal soffrire e dal la- 
€ vorare può nascere , punito vedendomi e rigenerata 
€ da quel Dio che affanna e che consola. » 

Ecco il sunto del contenuto ne' trentasei primi versi. 

Intese queste cose per tal modo, possiamo magnifi^ 
camente seguire il nostro primo canto , di cui siamo 
appunto a quelle parole che danno il tracollo intero alla 
interpretazione volgarmente accolta del primo verso : 

Temprerà dal principip del mattino, 

E *1 sci montava in su con quelle stelle 
Gh*eran con lui quando TAmor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 

• 

Questi versi che diffondono la più bella luce sulla ve* 
rità delle parole nostre intorno al presentatoci fin qui 
dal maraviglioso poeta, cioè che nel mezzo del cammino 
il punto in cui si trovò fuor della diritta via, non è il 
trent'acinquesimo anno di nostra vita, ma al cominciar 
dell'adolescenza o meglio della gioventù, verità grande 
e importantissima a ritenersi soprattutto ; questi versi, 
dico, dal Niccolini, senza guardar altro, sono segnalati 
qual tratto di estetica fra i più insigni; perciocché, ei 
dice, se il poeta non destava quest'idea stupenda della 

6 
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«reazione e della redenzione dell'uomo, come tosto dopo 
accenna, si sarebbe andato nelle bolge infernali con l'ani- 
mo e il cuore chiusi tanto, da non uscirne più ! 

Il poeta con, mirabile arte e naturalezza, filata la ma- 
teria in sottile dal primo verso fin qui divinamente , 
come sanno fare i sommi maestri , ci desta queir alta 
idea della creazione prima di tutto ; e intanfo ci indica 
in qual tempo e in qual ora ei si trovava. Il mondo 
vuoisi creato in primavera; (1) ed il poeta ne dice che 
egli era in tale stagione allo spuntar del giorno, al sor- 
gere del sole : e con ciò voleva indicare eziandio che 
egli era al bel principio della sua adolescenza, della sua 
gioventù : se è vero che il principio del mattino indichi 
la prima età, il primo vivere sentito da noi, e non quan- 
do si è al trentacinquesimo anno di nostra vita. È qui 
altra fortissima ragione che dimostra essere stato il poeta 
nell'uscire di puerizia o d'adolescenza od anche nel prin- 
cipio di gioventude che non% al trentacinquesimo anno di 
vita, ma al venticinquesimo, secondo la dottrina spie- 
gata nel Convito ed accolta da tutti gli scrittori nel con- 
fronto delle parti della vita dell'uomo con quelle del 
giorno e dell'anno. Ed essendo in si robusta parte della 
vita, può con ragione dire: 

Sì c*a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera alla gaietta t>elle 
L*ora del tempo e la dolce stagione; 

• 

(i] Il 25 di marzo tiensi pel primo giorno della creazione 
del mondo ; e il 30 pel giorno della creazione deiruomo. La 
creazione del mondo, secondo la Volgata e il computo del- 
i'Usserio, si riferisce all'anno 4004 avanti r£. Y. 
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L*ora del tempo, cioè il buon mattino, e la dolce sta* 
gione, cioè la primavera negli anni della redenzione. 

A qnesto punto calza mirabilmente un passo del più 
Tolte nominato Olosofo moderno, il Gioberti, dove dice : 
Il perfetto poeta dialettieo avendo mestieri del dogma 
otisologieo , non pud trovarsi fuori della dottrina che 
instaurò il principio di creazione con quello di reden^ 
%ione e ridusse ad atto compiuto il primitivo insegna^ 
mento. Ottime e calzantissime parole. 

E benché poi il poeta avesse tutte queste belle cose, 
pure non era ancor tranquillo ; perchè ostacoli, e mag- 
giori ancora, gli si presentavano; onde prosegue dicendo : 

Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che m*apparve d'un leone : 

Questi parea che centra me venesse 
Con la test'alta e con rabbiosa fame, 
SI che parea che Taer ne temesse ; 

E d*ana lapa che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti già fé' viver grame : 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura e' uscia di sua vista, 
Ch* r perdei la speranza deirai tezza. 

Di nuovo qui sulle tre bestie : Lonza, Leone, Lupa, 
non ha dubbio essere, nel senso del poeta, in primo luogo 
i tre vizi che dominano principalmente la intera vita 
delPuomo sulla terra. E mirabilmente identici vediamo 
i passi che trovansi ne' filosofi , negli storici , ne' poeti 
di varie nazioni in tempi rìmotissimi e vicini. Non vo- 
glio , né debbo annoiare col riferire questi passi. Chi 
bramasse vederli ( e più la breve e splendida maniera 
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onde enunciasi tale idea o concetto di queste tre fiere^ 
vizi, che esser dovrebbero tre virtù), il potrà fare al 
loro luogo nella esposizione intera di questo primo canto. 

Io qui pongo solo il nome d' alcuni di tali autori 
che sono: Geremia, Confucio, Sanakea, filosofo indiano, 
Isocrate , Cicerone , Orazio , san Giovanni Evangelista , 
sant'Agostino, san Bernardo, il Gersen, il Passavanti, 
il Machiavelli, il Segnerì, il Bona, il Gualtieri, il Fleury, 
il TiroD, il Benci, il Cesari, il Botta, Amedeo Peyron, 
Cesare Cantù, il Tommaseo, l'autore del compendio del 
Concilio di Trento, l'Alciato, il Mascardi, i mitologi. 
Anzi in questi tre ultimi con grata sorpresa scorgesi 
che la Sfinge egizia e il Mostro terrifico , cui trapassò 
fuor fuori di saetta Apollo dal Parnaso d'onde scaturiva 
il fonte Castatio, altro non significa se non questi tre vizi 
che rendono gli uomini servi dell'ambizione, dell'avarizia 
e delle male cupidigie : rimbiondita robustamente l'idea 
dal Lombardo Artista (1) nel simulacro del suo Alcide 
ed Alceste col mostro dalle tre facce a'ior piedi conquiso. 

Né qui tra gl'infiniti che si possono registrare, voglio 
debbo omettere l'Omero d'Italia (2) che a trafigger la 
triplice bestia pone, tra i veri magnanimi in ben scolpito 
marmo, Ottobon dal Flisco che fu vescovo di mia patria. 

Il nostro ottimo e divino poeta poi , perchè erasi 
proposta la rigenerazione e morale e civile, col nome 
di Lonza volle indicare non pure il vizio della inconti- 
nenza, ma e quello dell'invidia ; il che si fa chiaro in 
più luoghi del Sacro Poema : 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville e' hanno i cuori accesi ; 

(1) Pompeo Marchesi. (2) Canto xxxvi, stanze 31-50. 
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e tanto maggiormente, in quanto che alla rigenerazione 
civile è di maggior ostacolo Tinvidia che non la Inssnria^ 



Ey se ben guarderansi le parole di Dante, incontestabile 
più che mai fassi la cosa : Ciacco dice che il gran male 
di Firenze è l'invidia : 

la tua città che è piena 
DUnvidia si, che già trabocca il sacco; 

Ser Brunetto chiama i fiorentini : 

Gente avara, invidiosa e superba ; 

e invita Dante a purgarsi da questi lor costumi ; Pier 
delle Vigne incolpa d'ogni sua sventura l'invidia, ch'egli 
chiama : 

La meretrice dagli occhi putti, 
Morte comune. 

La quale appellazione di lasciva meretrice conviene, a 
parer d' un dotto , colla immagine della Lonza leggera 
e di gaietta pelle , in quanto che si l'una come l'altra, 
sotto lieta e bella apparenza, nascondono tradimento e 
morte, non altrimenti che l'invidia che passione vile e 
vergognosa si occulta sempre sotto la maschera della 
benevolenza e della lealtà. 

E dicesi finalmente che quando Virgilio vuol tirare 
a sé Gerione, immagine della frode, che anch'esso be- 
nigna aveva di fuor la pelle, chieda a Dante una certa 
corda che avea cinta a'fianchi, e con che dice che aveva 
sperato di prendere la Lonza alla pelle dipinta. 

Onde pare che si possa dedurre che Gerione e la 
Lonza significhino due idee, o diciamo due vizi, molto 



\ 
il. 
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tra loro affini, quando con una medesima \irtù si pos» 
sono domare e vincere. 

E aflSni tra fòro sono in certo modo l'invidia e la 
frode, perchè questa è spesso ministra di quella, perchè 
nascono ambedue da malignità e viltà d'animo, e perchè 
ambedue si cuoprono di speciose apparenze per giungere 
più sicure al loro fine. 

La corda poi, la virtù con cui si l'una come Taltra 
si debbono prendere, per calcarle, è la magnanimità, 
la lealtà, non divisa da vigilanza, secondo l'insegnamento 
del Vangelo: Vince in bono malum. 

Le passioni, ne dice ottimamente la Ferrucci , non 
debbono essere oppresse nel nostro cuore, ma con mano 
gagliarda tenute in freno, nascendo dal loro tempera- 
mento i forti pensieri e le opere generose. 

Né solo negli uomini , ma e nei regni ed imperi , 
al dire del gran Vico , queste passioni vanno dirette 
per far questi trionfare e rendere grandi. La superbia, 
Vinvidia, V avarix^ia negli uomini più non saranno, 
ma dignità, emulazione, fortezza e giustizia. E la so- 
cietd della ferocia, dell'avarizia e dell'ambizione fard 
la milizia, la mercatanzia e la corte ; e per tal modo 
la fortezza, Vopulenza e la sapienza delle repubbliche. 

L'istinto insieme con la ragione. — L'istinto non è 
se non il desiderio naturale, affatto indipendente dalla 
ragione, di ciò che è necessario alla conservazione deWin" 
dividuo e della specie. È comune a tutti gli animali ; 
e nell'uomo vuol essere contenuto dalla ragione ne' limiti 
del dovere. 

Ne dice Cicerone: Due sono le forze, quella degli animi 
e quella della natura : l'una è posta nelV appetito^ che 
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in greco ckiamasi òpfih, che trae l'uomo qua eia; V altra 
è poeta nella ragione, la quale insegna e dimostra chia^ 
ramente che cosa et debba fare o si debba fuggire. Cosi 
avviene che la ragione presieday Pappetito ubbidisca. (1) 

Ma per ciò fare altra via non evvi che quella de' 
baoni, anzi attimi studi. 

Il detto d' Orazio : asperitatis et invidiae corrector 
et trae mira a' perfetti studi, cominciati a tempo e 
compiati. 

Or questi stadi vogliono essere da' tenerissimi anni 
cominciati con ottimi auspizi , cioè in modo che tali 
riescano qaali debbono essere, adoperandosi tutti i mezzi 
per la felicissima riuscita loro dal bel principio. 

Porre tutte le scuole dall'abbicci alle somme universi- 
tarie in ordine sì fatto, che in esse non si possa impu- 
nemente mancare ; e queste scuole essere fornite di libri 
si ben fatti e disposti che non abbiano altro se non 
quel che si può e si dee sapere in ciascuna di esse, 
è quel che al tutto è da fare. 

Fin lo stesso tenerissimo animo che entra per la 
prima volta nelle scuole, è là con la certezza che tutto 
vi sia bello e impreteribile e solenne e direi divino, come 
l'universo di Dio : ma tosto eh' ei vede alcunché non 
farsi secondo l'ordine, od alcuno mancare e non es- 
sere immediatamente tirato al suo dovere con giusta 

(1) Duplex est vis animorum alque naturae: una pars 
in appetitu posila est, quae est ò/}/x» graece, quae hominem 
bue et illuc rapii; altera in ratione, quae docet et expla- 
nat, quid faciendum, fugiendumve sit. Ita fìt, ut ratio prae< 
sH, appetitas obtemperet. Cic. Off. i, 28. 
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^ena e ripiego, perde tutto il prestigio che avea per 
per esse; ed anch'egli è uno dei perduti! 

Finiamo di dire sulle tre bestie, per non lasciar nulla 
^'essenziale e di grande. 

Nel simbolo della Sfinge, il volto di donna significa 
la Lonza; il corpo, i piedi e la coda leonina, il Leone; 
le ali di uccello, l'avidità e l'incostanza della Lupa. 

Ma ad un tempo tal simbolo voleva pur dire le tre 
virtù principali necessarie all' uomo : la prudenza , la 
forza e la prontezza : la prudenza nella faccia umana , 
bella e giovane; la forza nelle zanne del Leone; la 
prontezza nelle penne. E con queste tre virtù, o con 
questi tre vizi, l'uomo o scioglieva l'enimma del Nasce 
te ipsutìiy per cui sposava la figlia del re, la Sapienza; 
non sapeva scioglierlo e cadeva irremissibilmente 
morto ! 

L' Apolline delfico e 1' Ercole tirinzio sono simboli 
di somma sapienza, scienza e forza per la cultura e di- 
rezion delFuomo, si che questi vinca le tre belve colla 
scienza, colla forza delia ragione. Né altra via evvi che 
questa degli studi accuratissimi e per tempo fatti, cioè 
della perfetta educazione del cuore e della mente. 

La leltra ivi è, da fama celebrata 
Pel mondo intero, che sì ben comanda 
Gh' ognuno si conosca per sé slesso ; 
Benché difficil é sé ben conoscere: 
Quel Te stesso conosci quanto in fretta 
Dairuom si legge,, tanto ratto fugge. 

Ecco i simboli con cui e poeti e filosofi ed artisti 
indicavano il mezzo di far sorgere gli uomini a virtù : 
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« Dante nella saa maniera più viva e adatta tutto seppe 
accogliere nel Divino Poema, chi sappia e voglia vedere. 

Come poteva egli mai fare di non porre questa scena 
e dottrina nel suo Carme Divino ? Ma delle tante forme 
sotto cui è rappresentata, egli scelse. la più semplice, 
la più distinta, con tutto il corredo necessario, a fin di 
non lasciar più uscire della retta via il fortunato alunno. 

Intanto il divino poeta mentre che ci descrive e 
dipinge quel che nella sua vita dice essergli avvenuto, 
narrandoci minutamente e bene ogni cosa, fa vedere che 
ciò che gV impediva di salire il monte, sulle cui spalle 
vedeva i raggi di Dio spandersi ed illuminare il luogo , 
erano tre bestie ; e che l'impedimento maggiore veniva- 
gli dal terzo di quegli animali, la Lupa, l'avarizia che 
gli fé' perdere la speranza di salire a quell'altezza, a 
quella cima. 

E qui altra vivissima scena di spasimo all'animo che 
conosce V importanza e la necessità del saggio impiego 
del tempo, ed è costretto, dopo perdutone molto, a per- 
derne irreparabilmente altro , quasi ridotto a rovina 
intera e perdizione, scena terribile e naturalissima, con 
una forte e stupenda similitudine: 

E quale è quei che volentieri acquista, 
E giugno 'i tempo che perder io face, 
Che 'n tutl' i suoi pensier piange e s'attrista ; 

Che angoscioso spettacolo per chi ha mente e cuore e 
sentimento ! Suppongasi : uno ha dovuto ritardare ad 
essere in un dato luogo dove, se non trovasi a quel 
minuto determinato , trattasi di suo gravissimo danno ; 
gli resta ancora appena il tempo necessario per andarvi. 



MI 
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slncammina e guarda d'acquistar tempo coll'affrettarsi 
quanto può ; mentre è sul meglio della via, o qualche 
bestia o qualche altro malanno gli è d' impedimento 
assoluto a poter seguire innanzi, onde trovasi perduto t 
Immaginiamoci che travaglio, che dolore I 

Tale era Dante; egli vorrebbe acquistare il tempo 
perduto, e giunge il tempo che lo fa perdere, onde in 
tutti i suoi pensier piange e s' attrista. E tanto più, 
perchè vedeva sé essere respinto là dove il sol tace , 
cioè in quella selva dell' ignoranza e deli' errore , cioè 
neir omnimoda oscurità , dove un intelletto che ha già 
scoperto un po' di luce, non può più vivere, se non 
addolorato in tutti i modi. 

Tal mi fece la bestia senza pace 

Che, venendomi incontro, a poco a pòco 
Mi ripingeva là dove *1 sci tace. 

Mentre eh! i' rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Dante diceche, mentre egli rovinava in basso loco, 
respinto dalla bestia, gli si fu innanzi offerto uno che 
per lungo silenzio pareva fioco ; cioè uno che parlava e 
la cui voce pareva fioca per lungo silenzio. 

E questi è Virgilio , il quale a quei tempi non era 
più letto; e perchè gli autori si può dire che parlano, 
quando sono letti e intesi; Virgilio, non essendo più 
stato letto e inteso, aveva, per cosi dire, tenuto un 
lungo silenzio con gli uomini ; e dopo un lungo silenzio 
è naturale che la voce non suoni più sì chiara e dis- 
tinta da principio ; ma in breve ritorna a chi ha buoni 
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gli organi. Qai cominciano, dice il conte Balbo, i per^ 
sonaggi della Commedia, persone vere e reali, secondo 
le ripetute raccomandazioni di Dante. — Gos) prima, 
Virgilio vuol dire Virgilio ; e poi, in generale la poesia, 
in particolare il pensiero del poema. Virgilio, poi, pareva 
fioco per lungo silenzio , e come Virgilio vero , non 
istudiato egli, e come rappresentante la lingua latina, 
smessa di leggersi durante la barbarie. (Vedine i la- 
menti di Dante al tempo della pubblicazione della pre- 
sente cantica nella lettera di frate Ilario. ) 

Virgilio è quegli che rappresenta la lingua latina: lin- 
gua delle scienze, lingua di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi, lingua che tutto il bello comprende, lingua che 
apre la via alle più grandi meditazioni, lingua che tiene 
uniti e amici i popoli ; onde Dante stesso per fame ve- 
dere l'importanza massima, ci presenta quella scena di 
Cavalcante Cavalcanti, il quale , udito che suo figliuolo 
Guido ebbe in dispetto Virgilio, 

Supin ricadde e più non par?e fuora ; 



quasi colpito da due ferite al cuore, Tuna all' udire la 
morte del figliuolo , V altra , più grave , per non aver 
questi amato la lingua del Lazio, lingua aurea dei grandi, 
che soli possono aiutare le nazioni, che soli possono far 
progredire nella civiltà, nella gentilezza i popoli. E Dante 
chiama Virgilio quel savio gentil che tutto seppe^ il mar 
di tutto il sennOy il cui parlare onesto onora lui e quei 
che udito l'hanno. 

Quand* i' vidi costui nel gran diserto, 
« Misererò di me, » gridai a lui, 
« Qual che tu sii, od ombra od uomo certo. 
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Chi è neirignoranza e nell'errore, chi non ha la verità 
seco, è come in un deserto orrido; e se mai vede al- 
cuno' da cui possa avere aiuto, tosto gli si rivolge e il 
prega, chiunque egli sia. 

Risposemi : « Non uomo, uomo già fui, 
<c E li parenti miei furon Lombardi, 
« Mantovani per patria ambo e dui. 

Prosegue qui il Balbo : ^ Noteremo pedantescamente 
« r anacronismo di Dante in dir Virgilio di famiglia 
a lombarda. Denominazione anticipata di molti secoli, 
a rispetto ai tempi de' quali parlavagli : ma opportuna 
(L per farsi meglio intendere da Dante nel tempo in cui 
€ gli parlava. Mantovani, propriamente di Àndes, oggidì 
« Piétola, villaggio distante da Mantova due miglia, di 
(a 1000 abitanti. » 

Poi Virgilio continua a dire chi era, narrando quasi 
la sua vita: 

« Nacqui sub luliOy ancorch' e' fosse tardi, 
« E vissi a Roma sotto *1 bnon-An^uslo 
« Al tempo degli Dei falsi e bugiardi; 

« Poeta fui e cantai di quel giusto 

<c Figliuol d'Ancblse che venne da Troia, 
« Poi che 1 superbo Ilion fu combusto; 

Indi volge dritto il parlare a Dante e gli dice : 

« Ma tu perchè ritomi a tanta noia ? 
« Perchè non sali il dilettoso monte 
« Ch* è principio e cagion di tutta gioia ? » 

La cosa non può essere più chiara, se noi seguiamo 
rìdea suU'ypsilonne con le cose spiegate fino ad ora. 
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E Dante gli risponde : 

« — Or se* tu quel Virgilio e quella fonte 
<c Che spande di parlar s! largo fiume ? 
Aisposi lui con Tergognosa fronte ; 

« Oh degli altri poeti onore e lame ! 

«e Vagliami il lungo studio e 1 grande amore 
<c Che m'ban fatto cercar lo tuo Tolume; 

« Tu se* lo mio maestro e 'i mio autore, 
ce Tu se* solo colui da cui i* tolsi 
« Lo bello stile che m* ha fatto onore. 

Dante qui, dopo d'aver segnalati i pregi del poeta latino 
e lo studio ch'egli vi fece, viene a dire ch'egli tolse da 
lui lo stile, cioè saper dire cose comuni con forme e 
maniere non comuni , nel che consiste appunto l'eccel- 
lenza del poeta. 

E niuno certamente il seppe fare meglio di Dante. 
Egli avendo a dimostrare due cose principalmente , cioè 
che l'istruzione e l'educazione all'uomo è necessaria, 
essendo che i soli bruti sono guidati dall'istinto ; e che 
la scuola dell' uomo è la storia , come poteva egli con 
forme e maniere non comuni far chiarissimamente ve- 
dere tutto ciò meglio che col suo Poema soprattutto ? 

Ei ciò dimostra con la massima forza ed evidenza; 
e meritò d' essere riconosciuto il primo educatore , e 
posto , quanto a storico , coi migliori. / tre maggiori 
filosofi storici che sieno stati mai , dice il Balbo, sono 
sant Agostino^ Dante e Bossuet ; e l'Ozanam : la Divine 
ComédiCy à son tour^ est vraiment Vébauche d'une hi^ 
stoire universelle. 

Or tornando al testo^ Dante dice al suo Virgilio]: 
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« V«di la bestia per cui i* mi volsi, 
« Aiutami da lei, famoso saggio, 
<c Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

E con ciò dipìage affatto la miseria sua e lo stato 
ìq cui si trova. Intanto Virgilio gli risponde : 

« A le convien tener altro viaggio, 
Rispose poi che lagrlmar mi vide, 
« Se vuoi campar d'esto loco selvaggio ; 

E tutto ciò Virgilio dice per indicare che, se Dante vo- 
leva salire il dilettoso monte, doveva mettersi nel bel mezzo 
della via della virtù, e non volervi camminare accanto; 
perchè accanto ad essa evvi sempre ogni vizio che assale 
r uomo e gli toglie di salir su per esso monte , impe- 
dendolo tanto da ucciderlo. 

« Che questa bestia per la quai tu gride, 
« Non lascia altrui passar per la sua via, 
«e Ma tanto lo 'mpedisce, che Tuccide; 

« Ed ha natura si malvagia e ria, 

« Che mai non empie la bramosa voglia, 
« E dopo '1 pasto ha piiì fame che pria , 

« Molti son gli animali a cui s'ammoglia 
<c E pili saranno ancora. 

Con ciò il tutto è manifestato di quelle tre fiere e del- 
Tultima specialmente; ed il rimedio a tanto male sarà 
un solo efficacissimo, sicuro : l'educazione , l'istruzione 
da' più teneri anni, la scienza e V operosità e il cuore 
in ogni Còsa ; e il dice : 

in fin che '1 Veltro 
« Verrà che la farà morir di doglia : 
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Questo Veltro non è altro che il vero progresso ne' 
popoli per le. lettere , per le scienze , per le arti ; per 
tutto quel che v'ha di buono, di bello, di vero. Il che 
lo stesso Dante guarda di promuovere e fare che vera- 
mente sia , tutto sapendo egli e tutto scrivendo ; onde 
l'Opera sua contenendo ogni pensiero su quel che è 
da farsi e sul modo di farlo, sarà essa stessa quel Vel- 
tro che farà morir di doglia tutti i vizi , e principal- 
mente quell'avarizia maledetta ; in somma il Veltro è la 
ragione, è lo spirito dell'Opera sua ; la qual ragione, il 
quale spirito bene messo in vita , tutto il veramente 
bello sorgerà e fiorirà per ognuno mirabilmente e di certo. 

E Tunica via per la felicissima riuscita, sarà questa 
sola : Scuola per tutti , secondo il purissimo insegna- 
mento di Dante: il quale insegnamento sarà allor solo 
quando s'incomincerà per tempo e bene, né si lascerà 
più classe alcuna nella quale non sia un libro in cui 
trovisi né più né meno di quel che si può e si deve 
fare; esala di disciplina in cui ogni minima mancanza 
abbia tosto pronto rimedio: vale 9 dire ogni allievo che 
non ha compiuto il suo dovere in qualunque cosa delle 
prescritte, sia mandato in sala destinata a ciò, a subito 
<;ompirlo, né si lasci più uscire fin che l'abbia compiuto, 
acciocché sia in grado di ricevere la lezione seguente ; 

perché le lezioni devono essere ordinate in modo da for- 
mare la perfetta serie delle cose richieste per l'ottima 

educazione dell' uomo sulla terra. Bonum ex integra 

4iausaf malum ex quocumque defectu. 

« Questi non ciberà terra né peltro, 
« Ma sapienza, amore e^virtute; 
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Ecco che cosa dee avvenire ; e che cosa è da fare : non 
cercar terra e danaro per sommo bene, ma sapienza e 
amore e virtù. Né Dante credeva alcuno fra i viventi 
al sao tempo che potesse essere uomo da tanto ; perchè 
l'opera era di mente e non di corpo : onde né lo Sca- 
ligerOy né il Faggiolano, né Benedetto XI, né altri erano 
i personaggi a cui alludesse il poeta col nome di Veltro, 
i quali potessero fare e facessero tal bene sulla terra; 
ma sì l'unica Opera sua , la Commedia , che con tanta 
ragione i popoli chiamarono poi col titolo di divina. 

« E sua nazion sarà Ira Feltro e Feltro. 



Nuova grandissima idea fino ad ora non intesa I Non tra 
Feltro paese della Marca Trevigiana e Monte Feltro di 
Romagna, come vorrebbero alcuni per adulazione a Can 
Grande o ad alcun altro di que'signorotti d'allora ; ma 
intende dire tutta la faccia della terra da un punto 
determinato fino al venire al medesimo punto , com- 
prendendo la terra per tutti i versi. Lo indica mirabil- 
mente il Gioberti , per forza d^ induzione , con queste 
parole : La divina Commedia è propriamente il principio 
dinamico da cui mosse la civiltà intellettiva delle na- 
zioni cristiane e le cui benevole influenze s* estenderanno 
quanto la nostra specie. Onde il sublime detto del Giu- 
liani : U Italia rigenerasi in Dante a felicità del mondo. 
Che ampiezza d' idee in questo verso ! Dante é il 
poeta universale che tutto abbraccia e restringe in un 
punto, si da essere altissimo ed ottimo con la massima^ 
semplicità e brevità: altissimo ^ siccome quegli che in- 
tende e ragiona di Dio ; ottimo^ perchè riguarda il bene 
di tutta la specie umana. 
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Lo spirito della Divina Commedia dunque correrà tutla 
la terra e soavemente e fermamente se ne impadronirà. 

E forse il poeta scelse questo luogo di Feltro per 
punto da segnalarsi cotanto, a preferenza d'ogni altro, 
pel fine che egli erasi proposto di radere assolutamente 
dal mondo le atrocità dei signori cosi del temporale 
come dello spirituale. Narrasi che essendosi rifuggiti 
Ferraresi per la guerra che essi avevano col Papa, ere* 
dendosi in Feltro essere sicuri , furono dal vescovo di 
questo luogo, allora cosi del temporale come dello spi^ 
rituale signore, sotto fede fatti prigioni e dati nelle 
forze del governatore di Ferrara ; per la qual cosa fU' 
reno fatti tutti crudelmente morire. 

Piangerà Feltro ancora la dififalta 

Dell'empio suo pastor che sarà sconcia 
Sì, che per simil non s'entrò in Malta. 

Gli storici dopo aver detto del carcere di Ezzelino in 
Cittadella , detto Malta, il peggio che si può , soggiun-< 
gono che è meglio tacere che dirne poco ; non tacciono 
però che quanti morivano in queirinferno, restavano li 
fino al termine di nettare le stanze ; il che quattro fiate 
l'anno ; e quando quel carcere fu aperto, vedeansi uscire 
uomini agonizzanti, matrone venerande, fanciulli e fan- 
ciulle chi privato degli occhi , chi mutilato in ogni 
guisa. Qui la fantasia di romanziere ha poco da aggiun*- 
gere alla storia. Tutto ciò vivissimo al tempo di Dante ^ 
E Feltro e Malta dovevano entrare* nel Poema. 

« Di queirumile Italia fìa salute 

« Per cui raorfo la vergine Camilla, 
« Eurialo, Turno e Niso di ferule. 
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Il poeta che sealiva quelle voci bibliche : In omnem ter- 
ram exivii sonus eorum et in finem orbis terrae verba 
torum, voleva pur farle sentire nell'opera sua. E da un 
luogo doveasi partire, ed al medesimo tornare. 

Come esprimere meglio la cosa 7 ! 

Intanto ei pensa alla salute della sua terra patria , 
della sua nazione italiana, prima di tutto ; e vi si ferma 
a parlarne, facendo vedere con la massima convinzione 
the per farla sorgere e vivere, non Varranno certo le ar- 
mi : non varrà che le figlie dei re e i re stessi e gli 
stranieri nobili e non nobili più valorosi combattano 
per essa : perchè non faranno mai altro che farsi uccidere: 
la vergine Camillay Eurialo, Turno e NisOy per l'Italia 
combattendo , morirono di ferite ! Ecco tutto I 

La guerra e le armi non fanno se non rendere bar- 
bari i popoli ognora più e miseri I La guerra é la cosa 
più ingiusta e scellerata, la cosa più barbara che possa 
essere ! Dice il Manzoni : // sangue d'un sol uomo sparso 
per mano del fratello sarà sempre troppo per tutti i 
tempi e per tutti i luoghi. E se il duello è barbarie , 
che non sarà ella la guerra che è un duello tra tanti 
innocenti e morte di tanti ! ? Dolori che non si pos- 
sono riferire e spese ed enormità e gravezze incredibili 
ed immense ! Le sole vittorie che non lasciano rimorsi^ 
dice un giudice inappellabile. Napoleone I, sono quelle 
che si riportano sull'ignoranza. Dice Pitagora : la vera 
morte è Vignoranza. Quanti morti fra i viventi ! (Legge 
1415). E Confucio : Quando tutti saranno ammaestrati^ 
si potrà osservare una giusta misura. 

Colla guerra non ci sarà mai altro a cantare che 
^uel concetto durissimo : 



-( 99 )- 

I fratelli hanno ucciso i fratelli, 
Quest'orrenda novella yì do ! 

Onde ben dice V ottimo ed altissimo poeta italiano : 
Muirir gli animi alla sapienza, all'amore, alla viriate. 

<c Questi la caccerà per ogni villa 

« Finché Tavrà rimessa nello *nferno, 
« Là onde invidia prima dipartilla. 

Il puro e vero insegnamento contenuto nelFOpera Divina, 
posto in atto nella sua piena estensione, farà questo bene 
'sulla terra di liberarla affatto dalle malnate fiere orri- 
bili che ci sono ! 

Dopo queste grandissime idee , il poeta seguendo 
la narrazione, fa dire da Virgilio al suo alunno : 

« Ond' io per lo tuo me' penso e discerno 
« Che tu mi segui ed io sarò tua guida 
« E trarrolti di qui per luogo eterno : 

All'uomo che uscì dalla retta via, non basta che gli si 
dica qual era la via che doveva tenere ; ma è d' uopo 
gli si faccia vedere affatto dove mena la mala via per 
cui si pose. 

« Ov' udirai le disperale strida, 

« Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
« Che la seconda morte ciascun grida; 

« E vederai color che son conlenti 
« Nel fuoco, perchè speran di venire, 
« Quando che sia, alle beale genti; 
« Alle qua' poi se tu vorrai salire, 

« Anima fìa a ciò di me più degna, 
« Con lei ti lascerò nel mio partire ; 



/" 
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« Che quello 'mperador che lassù regna, 
(c Percb' i* fui ribellante alla sua legge, 
« Noa vuol che 'n sua ciltà per me si veglia. 

flon questo , oltre ad aprire il campo a tutta la trico- 
smia, ci vuol dire che ci sono tre scale per tornar dal 
vizio alla virtù: il timore della pena; il dolore del- 
l' espiazione; e la speranza del premio; che // timore 
della pena e il dolore dell* espiazione si possono avere 
anche dal pagano ; ma la speranza del premio^ solo dal 
cattolico: onde Virgilio pagano può accompagnarlo per 
l' inferno e pel purgatorio ; ma pel paradiso sarà Bea- 
trice , cioè un'anima cristiana o la religione cattolica 

Quanto ragion qui Tede, 
Dir ti poss'io; d'indi in là s'aspetta 
Pur a Beatrice, che è opra di fede. 

E questa triplice divisione era già stata posta da Pla- 
tone. Ne insegna Marsilio Ficino gran filosofo platonico : 
< Tre regni troviamo scritti dal nostro rettissimo duce: 
« uno de*beati, l'altro de'miseri e il terzo de'peregrini. 
€ Beati chiama quelli che sono nella città di vita resti- 
a tuiti ; miseri quelli che per sempre ne sono privati ; 
<i peregrini quelli che fuori di detta città sono, ma non 
« giudicati in sempiterno esilio. In questo terzo ordine 
« pone tutti i viventi e de'morti quella parte che a tem- 
(c porale purgazione è deputata. Questo ordine platonico 
a prima segui Virgilio ; questo segui Dante di poi col 
<c vaso di Virgilio beendo alle platoniche fonti. E per6 
e del regno de'beati, de'miseri e de'peregrini, di questa 
€ vita passati, nella sua Commedia elegantemente trattò. > 
Perciocché egli, seguendo l'elemento cattolico, tratta dì 



— ( 101 )— 

r tatte qaeste cose con un'eccellenza e grandezza tale che da 
E nessuno mai si potrà far meglio. Onde il più volte lo- 
c dato Gioberti dice : Dante per questo rispetto è il mag- 
gior poeta d*ogni tempo^ e di lui si vuol direj anziché 
^ di OmerOj che 

Sovra gli altri come aquila vola; 

perchè la trilogia epica del divino poeta è lo specchio 

limpida e fedele della dialettica universale ^ ritraendo 
^ nella sua triplice allegoria il conflitto^ Varmonia ini- 
' Male della virtù espiativa e V armonia perfetta della 

beatitudine palingenesiaca sotto V imperiato libero e 
^ supremo del Dio creatore, vindice e rimuneratore , che 

dal suo seggio immoto ed eterno regola il dramma del- 
^ l'universo, senza frammischiarsi alla successione de'suoi 

atti e alle vicende delle sue scene. 

« In tutte parti impera e quivi regge, 

Con questo verso, quasi ripetendo le idee dell'altro: 

Che quello *mperador che lassù regna, 

presenta la nobilissima ed altissima dottrina della mo - 
narchia universale. 

Dante per la felicità de' popoli , vuole che la terra 
sia divisa in tante nazioni, quante sono segnate da na- 
tura per mezzo di monti, di fiumi, di mari ; e che ogni 
nazione abbia il suo re ; e che tutti questi re sieno, a 
cosi dire, sorvegliati da uno di loro , a cui si dia il 
nome d'imperatore, come fa Dio in cielo, il quale lassù 
regge e in tutte parti impera. Ecco le parole di Dante 
. a spiegare questa cosa ; ei dice : « La terra è in ottima 
€ disposizione . . . quand'ella è monarchia , cioè tutto 
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( a uno principe ... Né il mondo non fu mai, né sarà 
€ si perfeltamente disposto, come allora che alla voce 
€ d'un solo prìncipe del roman popolo e comandatore 
« fu ordinato. Perciocché uffizio deirimperatore sarebbe 
« di tener ne' loro termini ogni re della terra. II per- 
a che, a queste guerre e loro cagioni tórre via, conviene 
« di necessità tutta la terra essere monarchia, cioè uno 
e solo principato e uno principe avere, il quale, tutto 
(c possedendo e più desiderare non possendo, li re tenga 
a contenti nelli termini delli regni , si che pace intra 
(( loro sia, nella quale si posino le cittadi, e in questa 
« posa le vicinanze si amino , in questo amore le case 
« prendano ogni loro bisogno ; il quale preso , I' uomo 
« viva felicemente : che è quello per che Tuomo é nàto, yn 

« E del regno de'peregrini é nel libro di lui, chiamato 
« Monarchia ; ove prima disputa dovere essere uno 
« giusto imperatore di tutti gli uomini ; dipoi aggiunge 
^ questo appartenersi al popolo romano ; ultimo prova 
« che detto imperatore dal sommo Iddio, senza mezzo 
e del Papa, dipende. t> Cosi il Ficino. 

Ed anche quest'idea d'una Monarchia, cioè d'un im- 
pero solo per tutta la terra , Dante prese dal filosofo 
italiano Pitagora ; il quale diceva : dalla parte delVuno 
e' è il vero ; dalla parte del più & è il falso. E questa 
unità ei voleva in tutto, come di ragione debb' essere: 
NelVamistà si fa uno di più. 

Questo nobilissimo pensiero ci svolge egregiamente 
il prelodato Giuliani là dove cosi ne ragiona: e Dall'unità, 
<i siccome prima radice, rampolla ogni bene: questo 
a principio, professato dall'Istitutore della filosofia ita- 
< lica, s' aggirò mai sempre ne' pensieri di Dante sino 
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« a guidargli la ragione su ciò che s'attiene al politica 
€ ordinamento de' popoli e all'ottimo stato del ^[enere 
e umano. Di qui ei prese a vagheggiare jl concetto della 

< Monarchia reggitrice del mondo ; ma per quanto ne 
n abbia celebrato i diritti, stette pur fermd e solo neN 
€ l'esaltare la giustizia delle nazioni^pel clima distinte 
« e per le inviolabili proprietà di natura. Nel che sopra^ 
a vanzò anche di pregio al sapiente Leìbnizio, il quala 
a nel diciassettesimo sècolo , e in forma men possibile 
« ad avverarsi, ebbe ripensato e fatto palese l'idea, o 
€ sia pure, l'eroico sogno d'un Imperio universale. Oltre 
« ciò, neir assegnar al popolo romano quella suprema 

< autorità stabilita a felicitare la repubblica degli uo- 
€ mini il nòstro poeta si consigliava di ricondurre l'Ita- 
« lia a unità e suli' antico sèggio , scampandola dalle 
^ crudeli divisioni che la straziavano e distruggeano a 
o^^morte. 

a Nò cadde invano la feconda parola, poiché la rac^ 
« colsero quegli spiriti magni, in cui l'Italia sopravvisse 

< a sé madesima. 

^ Miracolo d'uomo che è questo ! 

« Solitario gitta le fondamenta a costituire una la 
« sua nazione: però ne determina a perfezione e stabi^ 
m lità la favella ; conforme al patrio sentimento, gentile; 
<r la privilegia d'una poesia nuova ; le disegna ed esem^ 
^ plifica un' incivilitrice e propria letteratura ; nobilita 
«r 1' arte colla sapienza e pronto la somministra a ge-i 
^ neral beneficio. i> 

Ecco l'alta dottrina toccata in questo verso : 

« In tutte parli impera ed ivi regge l 
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L' idea di questa unità fu pur vagheggiata da ^san 
Leone papa, il quale disse : All'opera divinamente dis- 
posta grandissimamente s' affaceva che molti regni fos- 
sero confederati da un solo imperio y e presto predica- 
zione generale tenesse pervii i popoli, i quali il reggi- 
mento d'una sola città tenesse, E questo era il fonda- 
mento di tutta la filosofia storica di Dante, la ragione 
per cui ei voleva l'imperio romano, la monarchia uni- 
versale, come si può vedere nel Convito in vari luoghi 
e in tutta la Monarchia. 

I pochi versi che rimangono di questo canto dopo 
tali spiegazioni, sono chiari di per loro. 

« Quivi è la sua cittade e Talto seggio : 
cioè là su in cielo è la città di Dio e l'alto seggio di lui. 

« Oh felice colui cui ivi elegge I » 

non hu bisogno di spiegazione. 

Dante è poeta cattolico ; onde, come abbiam veduto, 
sta fermo sulla rivelazione. 

Ed io a lui : « — Poeta i* ti richieggio 

« Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
» A ciò eh' i' fugga questo male e peggio, 

«e Che tu mi meni là dov' or dicesti, 
« Sì eh' i' vegga la porta di san Pietro 
« E color che tu fai cotanto mesti. » 

Allor si mosse ed io gli tenni dietro. 

Tutta conseguenza del detto innanzi, e tutte prepara- 
zioni a quel che è per dire. 

Intanto noi per raccogliere i fili di questo primo 
t^anto e rannodarli, acciocché nulla si perda di argomento 
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sì rilevante per V umana stirpe , conchiudiamo con 
un passo dello stesso Allighieri nel Convito, dove ci 
fa vedere a pieno di quanto momento sia la sin qui 
toccata materia e sulla puerizia e sugli studi ad essa 
pertinenti; affinchè abbiasi una volta finalmente pace, 
gioia e gloria , quella felicità insomma che sola nella 
giustizia, nel senno, nella diritta via può essere. 

Àgli animi grandi non possono essere altro che pre- 
ziosissime le parole di Dante , senza che ei s' abbiano 
più ad aspettare altra conclusione; perciocché migliore 
nessuno la potrebbe di certo fare. 

Ecco quel che il divino ingegno dice a tutti : « Ce- 
« lestiale anima discese in noi^ delV altissimo abitacolo 
<c venuta in loco il quale alla divina natura e alla 
« eternitade è contrario. E in questa cotale anima è la 
<i virtù sua propria, e la intellettuale e la divina ; cioè 
<c quella influenza che è detta (seme di felicità, vale a 
<L dire il complesso di tutto il buono che è per la crea-* 
ik tura umana, acciocché sorga alla sua felicità e gran- 
« dezza); però è scritto nel libro Delle cagioni: Ogni 
<( anima nobile ha tre operazioni^ cioè animale^ intel- 
« lettuale e divina, E sono alcuni di tali opinioni, che 
« dicono, se tutte le precedenti virtù s'accordassero 
« sopra la produzione d' una anima nella loro ottima 
« disposizione, che tanto discenderebbe in quella della 
< deità, che quasi sarebbe un altro Iddio incarnato: e 
« questo è quasi tutto ciò che per via naturale dicere si 
« può. Per via teologica si può dire , che poiché la 
« somma deità , cioè Iddio , vede apparecchiala la sua 
« creatura a ricevere del suo beneficio, tanto largamente 
€ in quella ne mette, quanto apparecchiata è a riceverne. 
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< E perocché da ineffabile carità vengono questi doni , 
« e la divina carità sia appropiata allo Spirito Santo , 
1^ quindi è che chiamati sono doni di Spirito Santo^ 
(c li quali y secondochè li distingue Isaia profeta , sona 
a sette, cioè : Sapienza, Intelletto^ Consiglio, Fortezza^ 
« Scienza, Pietà e Timor di Dio. (1) Oh buone biade l 
fL e buona e mirabile sementa! e oh ammirabile e he- 
€ nigno seminatore che non attendi se non che le na- 
a tura umana t'apparecchi la terra a seminare! Oh 
a beati quelli che tal semente coltivano come si con- 
« viene ! Ov'è da sapere che '1 primo e più nobile ram- 
(L pollo che germogli da questo seme per essere frutti- 
a fero , si è 1' appetito dell' animo il quale in greco è 
<c chiamato òpfjLh : (^) e se questo non è bene culto e so- 
ie stenuto diritto per buona consuetudine, poco vale la 
fi sementa , e meglio sarebbe non essere seminato. E 
a però vuole santo Agostino, e ancora Aristotile nel 
k secondo delVEtica, che l'uomo s'ausi a ben fare e a 
<c rifrenare le sue passioni, acciocché questo tallo, che 

(ì) Et requiescet super eum spiritus Domini ; spiritus 
sapientiae et intellectus, spiritus consilii et fortitudinisy 
spiritus scientiae et pietatiSj et replebit eum spiritus ti- 
moris Domini. Isai. xi, 2. 

(2) Come io rettifico in questa pagina di Dante il nome 
greco òpiJLti che era scritto òpiJL»y^ cioè hormen; cosi è da* 
rettificare nel Boccaccio (a pag. 97 del voi. primo del Com- 
mento sopra la Divina Commedia) il qui innanzi riferito 
passo di Isaia, essendovi eos in vece di eum^ e spes sempre 
in luogo di spiritus (Firenze, tip. Fraticelli, 1844). *H òpfxh, 
conatus, studium, appetitus , appetitio ^ cupiditas, subita, 
voluntas^ instinctus^ impetus. 
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« detto è, per buona consuetudine induri e rifermisi 
€ nella sua rettitudine, si che possa fruttificare, e del 
< suo frutto uscire la dolcezza della umana felicità. > 

Il sovrannaturale del prima del nascere e del dopo 
morte, egualmente che del vivere, fece che Dante trattò 
(L come concepesl l' uomo , come vien 1* anima , come 
€ debb*essere ricevuta, qual è Teducazione e Tìstruzione 
« che le si conviene, e quel che credere e fare debba, 
€ e il punto e il luogo che in cielo l'aspetta : » Iddio, 
l'universo, il dovere, l'immortalità; l'unità, la perfezione, 
la rettitudine; l'uomo e quanto da lui dipende ; e cantava : 

Quando celebrati 
Pian dal mio canto i corpi che s'aggirano 
Intorno al mondo ed i celesti spirti, 



Alior mi gioverà d'edra e di lauro 
Cinger la fronte. 

£ r opera fu da lui mirabilmente compiuta, e bel 
bello vennesi e vìensi studiando ed ammirando tuttora 
e sempre maggiormente dai migliori e più nobili inge- 
gni non solo d' Italia , ma e di tutto il mondo , quasi 
provvidenza divina, per affratellare gli uomini tutti e 
renderli felici e grandi nell'immensità del creato e del- 
l'ingegno umano e divino. Onde un savio , parlando di 
lui, dopo studiata l'opera sua e i tempi, con veraci sen- 
timenti e profondi scrive : « insomma leggere Dante è 
« un dovere, rileggerlo un bisogno ; sentirlo è presagio 
e di grandezza : lo citano i dotti e gli storici, lo studiano 
« come maestro di ben dire i prosatori e gli scienziati, » 
qual fonte inesausto di bellezze e di grandezze in ogni 
ottimo studio. 
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Dante concentrò il suo discorso dentro lo spazio di 
nove giorni, e questi sono nell'aprile del 1300, essen- 
do egli nell'età di anni 35: l'avvenutogli prima di tal 
tempo ei narra come passato ; quel che gli avvenne 
dopo, come profezia. Intanto egli in si breve tratto ci 
presenta ogni cosa a piena istruzione ed educazione 
deir.uomo , acciocché ognuno sorga e vìva. 

Possa il mio lavoro, qualunque esso sia, contribuire 
a sì gran fine , nella esposizione d' ogni parola, d'ogni 
concetto, d'ogni allegoria, nel complesso, con le sue belle 
tavole e figure, con la scena intera d'ogni cosa dal di- 
vino poeta presentata a tanto vantaggio e decoro, a 
tanto bella sorte dell'uomo e delle nazioni. 



NOTA ACCENNATA ALLA PAGINA 72. * 



Io nel i835 era a Torino da sei anni, ed aveva a diletto 
discepolo un beiringegno, che, leggendogli io Dante, pen- 
deva dal mio labbro con gentilezza e avidità di scienza le 
piiì squisite; nel 1845, Irovavami a Demonte con ctii, gagliardo 
d'animo e di mente, godeva meco alla recitazione de'canti 
del Divino Poeta ; nel 1847, lungo la Bormìda, su d'un colle 
rimpelto al guerreggiato Cosseria, spiegava il mio concetto 
ad anima molto dotta nelle scienze naturali; nel 4870, di 
nuovo presso la Stura, avveuivami in raro giovane, studente 
nel Liceo di Genova; e nel 1872 conversava con dottissimo 
generale Prussiano : ai quali con semplice esposizione^ 
improvvisata , del primo canto aprii la via alla vera intel- 
ligenza , secondo me , della Divina Commedia intera , con 
una matita e un brano di carta da segnarvi l'ypsilon E di 
questi tre ultimi serbo memoria scritta da loro di piena 
convinzione su quel eh' io manifestava : documenti che qui 
pongo per grato animo non senza grande mio conforto. 

L 

Brano di lettera di G. B. Romano all'avvocato Giovanni 
Avagnina Giudice per S. M. a Demonte : 

Castellino, 8 no v. 1847. 

Mi sonavano all'orecchio il coro d'Ermengarda ed il 

sublime inno della Pentecoste 'recitatimi con tanta grazia 
dall'egregio ... ; e ripensando alla grande sua opera sulla 
educazione delle madri di famiglia, molto adatta anzi ne- 
cessaria guida all'insegnamento de' corolrdfìi, non che alla 
nuova ed unica chiave da lui scoperta mercè della quale 
verranno alla perfine schiuse le porte all' intelligenza dei 
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tre regai scolpili da Dante e dissipate le tenebre che dopo 
cinque secoli e mezzo ancora li ricoprono, dissi fra me: 
Tutto il mondo letterario farà plauso alla grande scoperta 
deirautore; e noi compatrioti ed amici suoi non ci lasce- 
remo sfuggire la dotta scrittura per farne festa e ringalluz- 
zarci. — Al primo tratto pare?ami un paradosso, che Typsi- 
lonne pitagorico, che forse rappresenta il dualismo di alcuni 
filosofi, fosse la chiave e la verga magica che dovesse aprire 
la via e gddare V uomo per que' regni al dilettoso montò 
eh* è principio 6 cagion di tutta gioia; pure la è cosi, e 
tengo che non possa essere altrimenti .... 

IL 

AL CHIARISSIMO PROFESSORE 

SEBASTIANO CANAVESIO 

IN ATTESTATO DI STIMA 
EPISTOLA 



Come d'inaccessibile 
Sovran giogo montano 
Scendon ruscelli limpidi 
Perpetuamente al piano 
E prati e campi irrigano 
Speme del contadin, 

Ed ei qual sia Torigine 
Del proprio utile ignora, 
E presso all'umil rivolo 
Assiso si ristora; 
Ivi stanco dal viaggio 
Si posa il pellegrin ; 



Non è moria la sacra fayiUa 
Che animò Tesulante AUighieri 
Quando preso da forti pensieri 
De* tre regni la sorte cantò. 
A. Manzoiii. 

Tal d'AUighieri, il massimo 
Vate, d'Italia onore; 
Della Minerva italica 
L'ammira ogni cultore. 
Ma il suo sentir recondito 
Finor fu cerco invan. 

Deh 1 quanti eletti calami, 
Quante elevate menti, 
A tanto vate attoniti 
Chinarsi riverenti; 
E sulle dotte pagine 
Cadde la stanca mani 
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£ pur de* versi mistici Quei che di speme nutronsi 



Ognua si fa tesoro; 
Come fra ricche e splendide 
Sete riluce l*oro, 
Tale fra le più nobili 
Ciarle et rifulge ognor. 

Ma pur, su qual pì*incipio 
Poggia Topra sublime? 
Del monte dei suo ingenio 
Troppo ardue son le cime: 
Lo meditar più secoli, 
Ma inesplicatu è ancor. 



£i mira, ed i felici 
Che avanti a Dio lor cantici 
Suireteree pendici 
Eternamente sciolgono 
Sciolti di pena il cor. 

Ma tu, tu dell'isterica 
Gultor Musa severa. 
Tu, fra li molti, Tunico 
Fosti che dall'austera 
Veste traesti il nobile 
Senso del sommo Autor. 



Ida qual novello raggio 
In questa selva oscura 
Chiara or ci mostra e lucida 
La dritta via? Oh ventura 1 
Quai nuove maraviglie 
Mi veggio innante uscir 1 
Oh 1 quai sensi mirabili 
Sotto li versi strami 
Così, all'aprir d'un rustico 
'Siien, gli Dei sovrani, 
CiLusta le antiche favole, 
Solevano apparir. 



E tu dal Samio simbolo 
T'apristi ignoto calle, 
Onde il cara min t'è facile 
£ nella morta valle, 
Ed alle sedi eteree 
Spiccando ardito voi. 

A.h ! se mi fosse lecito 
Per lungo tempo starmi 
A te dappresso e al vivido 
Saper tuo illuminarmi ! 
Ma m'è vietato : e un ferreo 
Dover lungi mi vuol! 



11 sommo vate io veggio, Pur, se al mio verso ignobile 



C ha la sua via smarrita, 
Giunto alla selva erronea 
Nel mezzo di sua vita: 
Tremar lo veggio e piangere 
Le voci alzando al ciel; 

Finché possente e valida 
Aita lo sostiene : 
£i tra le genti misere 
£ dolenti sen viene, 
E delle pene orribili 
£gli li squarcia il vel. 



Perdoni amico senno, 
Lasciami dir che al patrio 
Desio restar non donno 
Nascose le dovizie 
Del lungo tuo lavor. 

Or che fan d'uopo all'itale 
Genti gli studi umani; 
Non far, deh ! che riescano 
I nostri voti vani: 
£ del tuo lungo studio 
Reca il tributo ancor. 
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Tal d*un amico giovane 
Aramiralor è il volo : 
Né di me sol, ma unanime 
Delle amiche alme è un moto; 
E amico tu perdonami, 
Se troppo teco osai. 

Questo è un sincero e candido 
Tributo ch'io li porlo ; 
Lungi da le star deggio; 
Ma il tempo dolce e cerio 
Teco passar concessomi, 
Almeno io non gettai. 

Demonte, 29 agosto 1870. (*) 

Cesare Falletti. 

III. 

Due parole d' una lettera del Generale De Borcke al- 
l' autore : 

Gentilissimo ed affettuosìssimo Professore, 
che io ardisco chiamare amico , e di cui 
Tamicizia mi fa onore e piacere. 

)n procinto di salutarla e di ringraziarla della così at- 
traente e giovevole conferenza Dantesca, mi vedo favorita 
dalla sua graziosa .... 

Aggradisca ancora rispetto e rendimento di grazie dal 

MondoTÌ, 10 di luglio 1872. 

Deyotissimo 

Framc. De Borcke. 

{*) La sera del 28 d* agosto sì ammirabile gioTane udiva la mia spiega» 
ziene, ed al mattino del 29 presentayami questa sua gentile ode, a me quanto 
inaspettata, altrettanto gradita e preziosa ; ma 43 mesi dopo, quasi al punto 
di cingersi la bella fronte di gloriosa laurea ia legge, ei moriva nella florida 
età di 22 anni, il 29 di marzo 187fi, alle ore H pomeridiane I 

Possa appo gl'intelletti tutti di alto e nobile sentire essergli tal suo earme 
monumento abre perennids sì della eccellenza d'animo e di mente ond' egli 
splenderà, sì della grata memoria che di lui io serbo Tira ed eterna in eaore t 
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